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LILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Liquore del d."Laville 


Vico Pisano (Italia, Prov. di Pisa). 
2 maggio 1 
Uiustr. Sig. Prof. Laville. 
‘Avendo fatto neo per In terza 
volta del suo 

è, ho potuto accertarmi essere 
il medesimo di un efficacia inconte- 
stubile ed il miglior rimedio per: 

ii tin; chè cOn esso si ha un pronto 
miglioramento e si vincono i dolori 
she vi assaigono nei primi accessi. 
La dose da me presa è di dre cue- 
ébiaini da caffé in due volte con un 
periodo d'intervallo di 4 ore fra la 
Prima e la seconda, e devo dichia- 
rate che cessò ogni dolore. 

Prendendo a base il mio sistema, 
quattro persone: del mio paese se- 

irono To stesso trattamento ed 

anno avuto un felice risultato; 0 
quando a lei piacesse, potrei rimet- 
terle un attestazione medica vidi- 
mata dal hostro sindaco. ; 

Perdoni, Signor Professore ,. il 
disturbo , mi abbia presente e mi 
Fazio Devotissimo 
(1) ADRIANO CEL 

Ti metodo curativo del D' Laville 


se gratis dai Sigg. Comar e 
rue St. Claude, Parigi. 
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62- Via S. Reparata - 69 
FIRENZE 
Premiato dal Ministero 


Insegnamento Elem., Teenico, Classico è Commere. 
SCUOLA -D' AGRICOLTURA 


PER I 
PROPHIETARI 


per ricamo, 
per guanti, 
per occhiel- 
li, macchine 
da cucire 
ogni genere. 


Melocipedi, accessorii, riparazio 


GIOVANNI CONTI 
Mitano, Foro Bonaparte, 71 
(Palazzo Eden). 


GIOBBE Satan: dersa cate. Mg 


Fr. Treves, in Milano. 


PROFUMERIA 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


ANGELO MIGONE 6 C 


Premiato colle più alt 
La bontà dei prodotti, la soavità del pro- 
l'eleganza della confezione, 


fum 


rio-Botanico 


Stabilimento Agr 
ANGELO LONGONE 
ato nel 1760, il vasto ed antico d'Italia 


Premiato con grande medaglia d’oro dal Ministero d'Agricoltura 


Specialità dei FRATELLI BRAN 


A di Milano, Via Broletto, 36 


I soli che ne posseggono il vero e gennino processo| 


Premiati con Medaglia d'oro e Gran Diploma d'onore alle principali Esp 


Amaro, Tonico, Corroborante, Digestivo. - Raccomandato da celebrità mediche. 


zioni nazionali ed internazionali 


Be Lsigere sull'etichetta | 


firma trasversale Fratelli Branca $ C. | 


SOLO L'ACQUA 


PROFUMATA E INODORA 
preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa 


I CAPELLI E LA BARBA 


mantenendo la festa fresca è pulita 


d) Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 
ed esigere sempre sull'etichetta il nome dei preparatori 


MILANO — Via Torino, 12 — MILANO 
' =» Si vendo tanto profamata che inodora e non a peso ma în 
| figleaL. 1.550 e L. 22 ed iu bottiglie grandi a L. 8.50. I] Ji. II 
Trovasi da tutti Farmacisti, Droghieri è Profumieri del Ragno, “lb* 
Deposito generale da A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere centesimi 80. 
Si spedisce il campione N.8 facendone domanda con onrtolina risposta pagata, 


PRIMA DELLA CURA DOPO LA CURA 


INDIRIZZI RACCOMANDATI 


seme di (1 
Stazione bal 
Vicuy d'Italla 
brità medici 


reto (prasso Pisa). 

aro © da bibita. - La 
Raccomandata da cele- 
‘rattamento completo. 


+Naumann 
Sono le nuighori ta, 
Produzione annuale 
Xe 80 
Rappresentanze în lutti ===" 
== i principali centri d'Italia | 
#£ Dove non abbiamo agente, rivolgersi alla 3: DI 


Fabbrica di MACCHINE da cucire (9 È 
QE DRESDA (Germania) al 


VAlpolicelta da pasto © lusso in 
fusti è bottiglie. Cognac. Acquavi- 
te. Prodotti di possidenza. Tipo ci 

“stante. Cantino Tre za, Verona. 


Milano 


Jorificenzi 


ita 


mente al suo basso prezzo, fanno della 


un articolo dei più ricercati e convenienti 
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suddetti Articoli ovansi da talti i Farmacisti, Droghieri e Profamieri del Regno 
DEPOSITO GENERALE DA (o 
A; MIGONE e C., MILANO, Via Torino. 12. 


Edizione bijou 


BELKISS 


Regina di Saba, d'Axam e deli’ Hymiar 


DI 


EUGENIO DE CASTRO 


Bla a 
Poema drammatico in prosa 
tradotto dal portoghese da Vitt. Pica 
con uno studio biogr. e il ritratto. 


LIRE TRE. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 
‘per Dall 


d 


! 


ba tutte le grandi artiste; untuocs, aderente, in' 


inssima beltà. — Solo gentina se 
Sehlitxenstrasse, 51, cd 


Centesimi 50 il numero. 


cd in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia. — Guardarst dalle contraj- 
fazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


Fornitore delle corti Imp: 

Premiato con medaglia d’oro 
d’argento di Stati e Società, spedisce 
CANI DI PURA RAZZA 
ditutti i generi ed in tattele parti dei 
mondo. Catalogo illustr., con 40 spe- 
cie di cani di razza franco e gratis. 


Mundus Muliebrig istoni 
i tempi, di V. Betfeloni (1809), li io 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


_ Leichner 


== BERLINO = 


La migliore fra le ciprie profumate. 
— Usata dalla celebre Adelina Patti 
ibilo, igienica, per signora e per teatro, dona al colorito In 
scatole metalliche con bordo rosso. — Si vende alla {ubbrica- Berlino, 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 


Un naméro spécimen 
SUR DEMANDE 


Un numéro spécimen 
SUR DEMANDE 


Au prix de 14 fr, en France et de 18 fr. à l’étranger (ou en 
envoyant par Jettre- recommandée 20. lire) on a un abonvement 
d'Un an pour la Revue des Revues, riCuEMENT ILLUSTRA. 

“Avec elle, on sait tout, tont de suite , (ALEX. DUMAS FILS), car “ la Revue 
des Rovues est extremement bien faite et constitue une des lectures les 

intes, les plus passionnantes et Jes plus amusantes , (FRANCISQUE 

); rien plus utile quo co résumé de l'esprit humaln , (E. ZOLA); 

Ile a conquis une situation brillante et prépondèrante parmi les grandes revues 
francaises et étrangères , (Les Débats), eto 

La Revue paraît Ze 1°" et le 15 de chaque mois, publio des articles 
inédits signés par les plus grands noms frangais et étrangers, les 
meilleurs articles des Revues du monde entier, les caricatures, etc., ete. 

La collection annuelle de la Revue forme une vraie encyclopédie 
de 4 gros volumes, ornés d'environ 1500 gravures et contenant plus 
de 400 articles, études, nouvelles, romans, ete. 

La Revue offre de NOMBREUSES PRIMES à ses abonnés. 


(on s'abonne sans / r 
de l'étranger, chez paux libraires d 
ceaux de la Revue. 


28 RUE DE VERNEUIL, PARIS. | 


GRANDE DEPOSITO 
DI 


e Scarpe vere AMERICANE e RUSSE 


Confezione d'Impermeabili su misura in 24 ore 
Riparazioni ad ogni genere di Impermeabili 


MILANO, Via Carlo Alberto, 2 
(dirimpetto all' Unione Cooperativa) 


(SANATORIO) DRESDA-RADEBRUL (Germania) 
STABILIMENTO di CURA NATURALE 


Uno dei maggiori e più belli Stabilimenti di cura naturale della Ger- 
mania. Adatto specialmente per cure autunnali ed invernali 2 Medici. 
Favorevoli risultati contro ls sofferenze delle donue, le malattie dei 
nervi, dello stomaco, dei polmoni, pelle, contro le malattie se- 
grete, l'asma, i reumatismi, l’obesiti fa, ecc Prospetti gratis. 
Proprietario F. E. Il miglior libri 
tore della pr 300,000 


pluri già venduti. Legato M. 10, dall'Editoro BIOZ, a Lipsia 6 da altri ll 


È un preparato speciale indicato per ridonare 
ai capelli bianchi ed indebol! 
e vitalità della prima giov 
pareggiabile composizione pei capelli non è 
tina tintura, ma un'acqua di soave profumo che 
non macchia né la biancheria né la pelle e che 
si adopera colla massima facilità e speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei capelii e della barba 
fornendone ilnutrimento necestario e cioè rido- 
nando loro il colore primitivo, favorendone lo 
sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed a 
È restandone la caduta. Inoltre pulisce pronta- 

mente la cotenna, fa sparire la forfora. — Una sola bottiglia basta 

per conseguirne un effetto sorprendente. 

Lire & la bottiglia. Si vende presso tutti 

i Profumieri, Farmacisti.e Droghieri. 


sito generale A. MIGONE e C., Via Torino, 19, Milano. 
He spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. 


TINTURA ISTANTANÉA SPECIALE SENZA RIVALE 
per la Barba e lo Capigliature ribelli alle altre tinture 
Ridona il colore primitivo castagno o nero in una 0 due ap. 
plicazioni senza preparazioni o lavature. Effetto garantito. 
a —— Flacone L. 4 (per posta Li 4,50) 


S in polvere, inodoro. 
Leva dalla faccia e dalle braccia i peli e la lanuggine in due minuti senza 
danneggiare la pelle. L. 3 (per posta, L. 3,60). 

Deposito e vendita in Torino, Farmacia del D.' BOGGIO, Via BerthoMet, 14. 

€ Bacher, Mondo, Torelli, Crovella, Via Santa Teresa. BOLOGNA, Franchi-Bajesi, 

Bortolo ti. GENOVA, Bruzza, Uttone, Ferri, Del lane, Frecceri, Lagostena, Vitale, 

Osigli rof. Ligure, Tencone. MILANO, Tosi Quirino, Manzoni, Usellini, Dunant. 

NAPOLI, Lancellotti. ROMA, Berini Augusto, Ferri, Taboga. VENEZIA, P. Bertini 
@ tu profw ri d’Ita) 


Stab, Tipo-Lit. F.Ili Treves, Milano, 
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TESTO: 
Corriere (La pace!) |... 
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ll romanzo Sand-Musset-Pagello. 


spondenza di Vittor Hugo. Renduel et le. romantisme. 


avventure di un orologi 


memorie del maestro Arditi . 
mietitrice, racconto (fine) 

Un 
La Settimana, — Noterelle, — Nec 
Rebu 


altro bri 


ante ucciso . 


Scacchi, — — Sciarade, 


CANTO NOVO — 


di Ganmiece D'Anwuxzio (Milano, F 


INTERME 
lì Treves, L, 4): 


Da un articolo di Vittorio Pica nel Pungolo 
Parlamentare di Napoli su “ Due Poeti dell'A- 
more » (l’altro è il defunto Verlaine) togliamo 
quel che risguarda il nostro: 


È con vivo diletto spirituale che jo ho percorso le ele- 
ganti paginette di quest’ edizione definitiva di due delle 
più giovanili opere poetiche di Gabriele d'Annunzio ed 
al diletto accoppiavasi una singolare dolce emozione nel 
seguire ancora una volta i primi € già così sicurì. passi 
squisito e possente scrittore abruzzese, la cui carriera 
raria è stata così rapidaie gloriosa. 

Canto novo ,, comparso poco dopo di quel “ Primo 
vero ,, che a ragione venne considerato come l'opera an- 
cora ‘di un ragazzo, ma di un ragazzo prodigio, fu la co 
nel baldo diciottenne l’Italia possedeva oramai 
vero ed affascinante poeta: accanto ad una; fantasia 
cacissima, accanto ad una non comune: efficacia di colo. 
rista smagliante, accanto ad un'impeto lirico focosamente 
giovanile ed a volte quasi selvaggio, vi si ammirava una 
biente, rarissima în un debuttante appena ado 
Sfogliando le pagine di questo volume, protetto 
covertina disegnata dal Michetti, un osservatore 
sp poteva notare qua e là imagini è similitudini 
i una leggiadria ricercata ed inusitata, poteva ‘sopra 
tutto notare che le descrizioni di marine adriatiche, sol- 
cate da paranze dalle vele variopinte, che i ritratti delle 
seducenti stornellatrici dalle labbra carnose e porporine, 
dai grandi occhi sfavillanti, dai grossi aurei cerchi alle 
orecchie, più che rispecchiare direttamente impressi 
proprie, erano felicissime traduzioni poetiche delle tele 
michettiane. Nel duplice passaggio. per il lambicco del- 
l'arte, se queste pittoresche impressioni perdevano alquanto 
di verità rigorosa e di spontanea naturalezza, acquistavano 
in compenso una rara intensità,enssai gradita a*quei raffis 
mati, i quali, siccome osservano i Goncourt, preferiscono 
naturalmente i quadri ai paesaggi. In questo volume adun- 
que già eravi in embrione l'artista aristo- cratico e volon- 
tariamente artificioso dell'avvenire, ed è ciò che ne rende 
ancora adesso interessante e gradevole la lettura. 


un 


da un 


pi 


L'" Intermezzo ,, comparso due anni dopo e che tante 
vivace polemiche suscitò, gi na un secondo periodo 
affatto transitorio: esso è uno sfogo di calda sens 
una glorificazione esagerata e vanitosetta della 1 


ta più che altro per ridere sul naso ai mo- 
mi si permetta l’espressione francese, 
— pour «pater les bourgeois. Ma ora 


giovanile, { 
ralizzatori e 
golarmente effica 


La vita a Parigi (Emilio Zola anatomizzato dal dottor Tonlouse. La corrì. 


di Sainte-Beuve e madame Hugo. Don Cesar De Bazan, Coquelin 


SOMMARIO DEL NUMERO 47: 


I INCISIONI: 
NERI IZ Arruauità: Il matrimonio del duca d'Orléans nella cappella del 
‘ periale a Vienna. + RR. fi a 
» + + Guglielmo Ferrero L'orologio di Piazza San Marco a Venetia (a dis 
CRT api) Berlina Il Mercato di Adis Abeba. Menelik dirige i lav 
Rafagio Dalbinte Adis Abeba, Una strada di Gibuti. . . . + 
Rirratti: Il dottor Nerazzibi . . . Da Ge 
-°— Monsignor Cirillo Macario ‘© . Lu + i. +. 


La verità sugli amori 
Folchetto. 
Attilio Centelli; 

. 0. Malagodi, 

. D'Archiana. 
Augusto Setti. 


tore del vate giovanetto, suggeriva l’appellazione famosa 
di poeta porco, non possiamo non osservare che questo! 
canzoniere voluttuoso, con tutte le sue esuberanze, mostra! 


un progresso sensibile dell’artefice del verso e rivela per 
l'arte un amore più appassionato e più cosciente. 

Da questa edizione definitiva il D'Annunzio ha escluso 
alcune liriche da lui stimate, per una ragione od un'altra, 
manchevoli ed ha fatto bene; parecchie altre ha creduto 
dover correggere o rimaneggiare togliendovi ciò che ave- 
vano di troppo personale e dandovi un sapore simbolico, 
ed ha fatto male, perchè così, spinto dai suoi nuovi ideali 
estetici, ne ha falsato l'ancora ingenua ispirazione. Egli 
inoltre vi ha aggiunto tre squisite offerte votive, ispiran— 
dosi alle grazie languide e raffinate dei poeti dell’Antologia 
greca, di cui ha sapientemente rinnovata più di una pitto- 
imagine, ed esse sono davvero tre gioielli poetici. 

V. Pica. 


LA DIS 


romanzo di ALeReDO Orzaxi (Mi 


reves, I 19.50.) 


Non si può immaginare una più limpida purità di vi- 


BelLE ARTI: 
— — Il vecchio în preghieri 


sione artistica e una più nobile idealizzazione della vita, 


Spiegazione del Rebus del N. 45: 


Now IMPORTA CORRERE, MA ARRIVARE IN T 


Vendesi în tutte le 
buone ditte di Pro- 
fumeria, Droghe- 
ria, ecc., d' Italia. 


Tuna- 


Hotel d'Italie Bauer _ CiuloGrinvali 


SENIOR 


GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD - rroprietaire. 


del maresciallo 


CONTE pi MOLTKE 


(1835-1840) 


2,* Edizione Italians 
Traduzione autorizzata dall'autore 


Un volame in-16 di 400 pagine 
LIRE TR 


vaglia at Fr. Treves, Milano. 


lan. Augusto Engelmana 


MILANO — 
Montebello, N. 49 — Via A. Manzoni (ai Portoni) 


‘onutzioo 090ng 
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Recentissima pubblicazione SRI 


La 


LA DISFATTA * 


romanzo di ALFREDO ORIANI 


lJaJiHolvo osn 


MASSIMA ECONOMIA. 
OLIIATI 0Idd40A Y 


Un “i in-16 di 300 pagine: Lire 3,50. 


LIRE DUE. - Un volume in-16 di 170 pagine. - LIRE DUE. 


gen. Albertone, magg. Gamerra, 
mera, Marchiori, Pacchioni, Pucci, Sacconi . . . , 
Il dottor Eliseo Mozzetti . . . . + 

Alessandro I, re di Serbia . 

M'avh:Petiengo REA 
Il gen: Agostino Ricci... LL... 
Luigi Arditi. . . - 
Giovanni Turchi; ucciso ‘di 
Un corteo, quadro di, . . . +... 
quadro di . >... + - 


vezza e di colore, L'anima de’ personaggi come le loro 
Vicende son viste in una virtuosa elevatezza che conte- 
risce all'osservazione un valore superiore a quello con cui 
la vediamo affermare ogni giorno, un valore che è tutto 
nel riflesso del pensiero anzi che nella realtà della cosa 
osservata. 

In forza di ciò l'Oriani è riuscito completamente a 
darci un Javoro che, mentre costituisce un romanzo per 
la continuità degli eventi svo!ti e pel movimento de' me- 
desimi personaggi, è tutto un organismo estetico, în cui 
le preziose considerazioni critiche, le evocazioni, le rifles- 
sioni sulla vita, sulla scienza, sulla religione, sull'arte 
formano una catena meditativa » di fronte a cui il ro: 
manzo de’ fatti non è che vna continua occasione per 
pensare e trasportare il lettore in questo ordine supe: 
riore di pensiero. 

In una disamina più estesa del lavoro di Alfredo Oriani 
svilupperemo forse questa prima impressione destataci dalla 
lettura; impressione che basterebbe da sola a dimostrare 
di quanta modernità vibri l’arte dell’eletto scrittore bo- 
lognese e quanto degno di considerazione altissima sia il 
‘saggio recente ch' egli ci ha dato con La disfatta. 
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(Dal Fortunio di Napoli). 
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D.O. 


La Meilleure Exquise 
— des Tonique 
Liqueurs Digestive 
Se défier Se 
des trouve 


contrefagonsi 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Sicilia e i Socialismo 


DI 
PASQUALE VILLARI 


SnUIONE AFAJNLS 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Bas” Cataloghi a richiesta "gl 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « GC. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


di Mi 


ri di drenaggio per le vierdi 


Ato Joseph, segretario particolare di Menelik, inviato a Pietroburgo 
— Ufficiali prigionieri : 


dei tenenti C; 


palazzo im- 


» Dante Paolocci. 
+ + fotografie Naya. 


+ fotografie console Cecc); 
+ fotografia Montabone. 

- fotografia G. Felici. 
- fotografia A. Daziario. 


. da fotografie. 
+ fotografia F.lli Vialeli 
+ fotografia Adile. 
. fotografia Schemboche. 
‘ fotografia Garaffi e C. 
« da fotografia. 
+ da fotografia. 

F. P. Diodati. 
. José Benlieure, 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 
del signor M. 


1004 
di Parigi. 


A_B_C D EF GH 
Bianco. 
Bianco col tratto matta iù 2 mos: 


Soluzione del Problema N. 1000: 
(PILNACH) 


ta) 


È 2 qualua, mossa di Cal 
Peace matta, ecc. 


Vignali, Lodi; Chimico 1 
‘T. Guardone, vice console ru] 
Firenze; Casino 

L. Bougiovanni, Quattro Cast.Ì 
Ceccherelli, Arezzo; Circo] 


icacchistico, Mineo, 


Dirigere domande alla Sezione Scacchi: 
dell’ItustRaziIoNne IraLiaNa, in Milano) 
PA 


imeDici 
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del D'BLAUD 


come il migliore e] 
più ecoromico, | 
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A.SCIORELLI-2, Place desVosges- PARIS! 


la co 


Ferruginoso 


=" Edizioni 
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piscorsi DI 


Edmondo De Amicis 
UNA LIRA. 


Edizione speciale tirata in cartg 
antico e în 500 esemplari: 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, M@anf 
Ji 


(i COOKE & WEYLANOT 
fNerlin, N. 24, Friedrichste. 105. 
FABBRICA DI 


L'ILLUSTRAZIONE 


| Anno XXIII, - N. 47. - 22 Novembre 1896. I Sh A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero, 


Me Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. MM 


IL MERCATO DI ADIS ABEBA. — MENELIK DIRIGE I LAVORI DI DRENAGGIO PER LE VIE DI ADIS ABERA (fotografie inviateci dal console Cecchi). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ARS AI eden AI 


CORRIERE. 

La pace! 

La pace!! 

La pace!!! 

Senza gioja, senza entusiasmo, ma è stato un 
gran sollievo. Lunedì mattina in tutta Italia si 
sentì respirare, © una spina levata dal cuore, un 
peso tolto dallo stomaco. 

Da due giorni serpeggiava la notizia, ma il 
venir prima ‘dalla parte di Francia, oltre al pa- 
rer cosa strana, metteva in sospetto. 

Lunedì mattina la notizia era ufficiale. Fu 
una vera sorpresa, per il fatto e per le circo- 
stanze. Pochi s'aspettavano tanta sollecitudine ; 
tutti temevano condizioni più sgradevoli. 

Quel povero don Macario! com'è restato Ci- 
rillo! L'abilità sua grandissima per mascherare 
il reverendo fiasco, non gli è servita a nulla. 
Nella sua relazione, mostrava la grande irrita- 
zione del Negus contro di noi; le difficoltà di 
riavere i prigionieri dopo l'affare della nave olan- 
dese; ne risultava in modo evidente che le trat- 
tative sarebbero lunghe e difficili, che i patti 
sarebbero duri. Se la missione del vescovo di 
Cesarea e Patriarca d’ Alessandria avea durato 
cinque mesi e mezzo, senza nessun risultato, 
quanto non dovrebbe durare la missione di un 
medico militare! Certamente, tutti i particolari 
della relazione Macario sono sinceri: e i grandi 
onori avuti e le promesse fatte un giorno e ri- 
tirate poi, e le confidenze e i colloqui; — ma 
il fatto è che mai bugia ebbe gambe più corte 
che la relazione Girillo. Ventiquattr'ore dopo che 
questa era pubblicata in pompa magna nei gior- 
nali del Vaticano, al Quirinale giungeva il di- 
spaccio : — la pace è fatta! i prigionieri liberi! 

Non è una pace con gioja, ho già affermato, 
perchè solo i vincitori possono illuminare per la 
pace; — ma è una pace con decoro. Se Mene- 
lik fosse un re costituzionale, non avrebbe certo 
potuto concedere tanto : qualunque Parlamento 
si sarebbe opposto al non chiedere le spese di 
guerra. Egli chiede soltanto le spese di nove o 
dieci mesi di mantenimento per i nostri prigio- 
nieri; e per la cifra si rimette a noi. E manda 
al Re un telegramma pieno di rispetto, e anche 
di galanteria. Si ricorda che la notizia arriverà 
press’ a poco nel dì della festa della Regina Mar- 
gherita; ed è contento di poter fare di quella 
data memorabile, 20 novembre, un giorno di gioja 
per i padri e le madri dei prigionieri italiani. 

Si può essere più cavallereschi di così? Ci si 
vede sotto la dettatura francese, 

Le condizioni del trattato sono tali che, dopo 
tutto, superano quanto era lasciato sperare. Lil. 
lusione di un Re d’Italia Imperatore d’ Etiopia, 
svanisce. E chi l'aveva accarezzata non può a 
meno d’esserne desolato. Tolto ciò, tolto il do- 
lore irreparabile dell’aver perduta una gran gior- 
nata, si può essere amareggiati, ma soddisfatti. 

Questo senso di soddisfazione s° è manifestato 
in tutta Italia, ed anco all’estero. Tutti lodano 
e ammirano l’ abilità di Nerazzini che 8° è mo- 
strato un gran diplomatico, e la esperienza e la 
fortuna di Rudinì e di Visconti Venosta. Poichè 
è evidente che la nuova politica ci ha conciliato 
Russia e Francia; e negli atti varii di Menelik 
come nelle sue epistole saporite si vedono le 
ispirazioni dello svizzero Ilg, del francese Chef. 
neux, del russo Leontieff. 

Vedi un po’ come tutti i sentimenti sono com- 
plicati! noi godiamo che Menelik non siasi mo- 
strato barbaro, e nel tempo stesso abbiamo un se- 
greto rammarico ch'egli si faccia ammirare come 
un sovrano civile. Manca la giustificazione della 
nostra guerra, a meno che la trasformazione non 
si possa vantare come opera nostra. S'è giusta- 
mente ricordato che vent'anni fa Menelik era un 
povero diavolo di capo tribù, che andava a sve- 
gliare di notte Antonio Cecchi per farsi mostrare 
il meccanismo d’un fucile. Noi gli abbiamo dato 
le armi; gli abbiamo dato l'impero; gli abbiamo 
dato la vittoria; ora riconosciamo 1’ indipen- 
denza del spo paese. Il capo tribù. è diventato 
il sovrano d’una grande potenza. 

Se degli antichi romani non abbiamo più l’at- 
tributo di debellare superbos, ci resta ancor quello 
di innalzare gli umili. 

Così in quest’ anno abbiamo innalzato anche 
il Montenegro alla riputazione di un gran paese, 
del quale si telegrafano perfino gli uragani che 
fanno rotolare i sassi delle sue montagne. 

i» 
La gran notizia della pace, ha questa setti 


mana messo a dormire tutte le altre. Dopo mon- 
signor Macario era venuto alla moda il car- 
dinale Ferrari, per la sua visita a Corte. Si 
parlava già di missioni diplomatiche, si trasfor- 
mava Monza nella solita Canossa — mentre non 
si trattava che di un atto di cortesia per farsi 
perdonare gli atti di scortesia. La visita dell’ar- 
civescovo di Milano si commentava in tutti i 
sensi, si descriveva in tutti i dettagli, dava luogo 
a polemiche infinite... Viene la pace, e non se 
ne parla. più. 

S'è parlato appena dei disordini dell’univer- 
sità di Roma; e difatti non ne vale la pena. Un 
professore che fa della politica, degli studenti 
che tumultuano, un ministro che è fischiato! 
non sono poi cose straordinarie. Tanto meno a 
Roma dove si sa che l’Università è tutta poli- 
tica; — una specie di Terza Camera. Se di tutte 
le università italiane si suol dire che vi sì dà 
un corso di vacanze intrammezzate da qualche 
lezione; di quella della capitale si può dir me- 
glio: che le vacanze sono intrammezzate da 
qualche dimostrazione, Gli studenti non pen- 
sano che a dimostrare; e i professori, una volta 
ottenuto il posto di Roma, trascurano le lezioni 
ed i laboratori, pensando a diventare senatori, 0 
deputati, sia bianchi sia rossi, o per lo meno 
consiglieri di Stato. La sola novità del caso fu 
che un ministro andato per una cerimonia si 
sentì dire in faccia dal professore celebrante una 
filza di tutt'altro che complimenti. Un giorno o 
l’altro îl professore di filosofia farà ammenda 
ragionevole come l’ arcivescovo di Milano. E si 
farà la pace. 

Un’ altra pace s' è celebrata a Feltre, Ponti- 
ficava il ministro Luzzatti. Egli con la sua elo- 
quenza ottimista, che gli vien dal cuore, fece 
gli elogi della borghesia feltrina che sente i pro- 
prii doveri verso le classi umili, combattendo 
così nel modo più efficace il collettivismo; e due 
contadini — contadini veri ed autentici, di quelli 
che adoperano realmente la vanga e la zappa — 
hanno fatto de’ brindisi al ministro ed alle nuove 
forme cordiali di relazioni create fra contadini 
e padroni dalle nuove istituzioni cooperative. 

Viva la pace universale ! 

Peccato che non si celebri inun campo più vasto. 


* 

Un’ altra pace nel mondo teatrale. Eleonora 
Duse avea perduto due volte la sua causa con 
gl’impresari Ciacchi e Morano, cui la celebre 
attrice non volle, all’ ultimo momento, seguire 
nelle lontane Americhe, Fra i litiganti s' inter- 
pose l'avvocato Pavia, guarito felicemente delle 
revolverate tirategli dal suo cameriere romano. 
Invece di 80.000 lire assegnate dai tribunali, la 
Duse ne pagherà 63 000, più le spese. Non è una 
bagatella. Ma ci congratuliamo con la grande attri- 
ce che può pagarsi a questi prezzi un capriccio. 

A proposito di teatri, paion proprio tornati, 
come vi dicevo la settimana scorsa, 1 tempi della 
tragedia. Nientemeno che settantaquattro sono 
le. tragedie presentate al concorso governativo. 
È vero che non ne fu rappresentata nessuna ! 
Devono leggersele i quattro giudici che sono 
Fambri, Fortis, Giovagnoli e la Ristori; si di-, 
ceva che il premio fosse conferito a VWindici di 
Varo; ma i giudici non hanno ancor finito di 
leggere. O infelici! 

Invece a Berlino, il tragico imperiale, Ernesto 
di Wildenbruch, vinse il bel premio di 6800 
marchi e una medaglia d’ oro, per le due sue 
tragedie su Arrigo IV, che furono rappresentate. 
Il drammaturgo socialista Hauptmann, di cui jeri 
a Milano abbiamo ammirato il Collega Cramton, 
ha rifiutato di concorrere. 


a 

Chi non vuol darsi pace, è il tempo. L'estate 
di San Martino non è durato che un paio di 
giorni. Siamo da capo alla pioggia, 

Onde l’aere s'attrista tutto, e piagne. 

Non sono contenti che gli astrologhi che ave- 
vano predetto il cattivo tempo. L'arte di “ fare 
i lunari,, è divenuta una scienza, dopo essere 
stata per un pezzo una birbonata. Astronomo ed 
astrologo furono confusi per secoli. Poi vennero 
i libriccini popolari nei quali, oltre le fasi della 
luna, gli eclissi e le feste mobili, s'indicava, con 
un anno d'anticipazione, il tempo buono o cat- 
tivo, Il Casamia, il Pescatore di Chiaravalle, Sesto 
e Settimo Cajo Baccelli, il Vesta Verde, furono 
personaggi immaginari. Sotto quei pseudonimi, il 
primo capitato tirava ad indovinare, e spesso si 
levava d’impaccio scrivendo “ Quarta simile alla 
passata. ,, 


loro e Mathieu de la Dròme corre, senza 
dubbio, un abisso, e più che mai fra loro e Ro- 
dolfo Falb, e tutti i metereologi moderni com- 
presi gli americani, i quali adesso predicono — 
Dio li confonda! — chel prossimo inverno sarà 
il più crudo di quanti ne sono stati da settan- 
tacinque anni a oggi. 

Abbiamo anche il nostro Falb che da parec- 
chio tempo, col nome di Combo, e colla quali- 
fica modesta di “studente di meteorologia ,, fa 
le sue predizioni mensili in un giornale di To- 
rino, ‘dal quale si spargono in tutti i giornali 
della penisola. Da un mese però taceva: e i cu- 
riosi sono andati a cercare questo studente. Dopo 
molte ricerche, sono riusciti a stanarlo nel borgo 
San Salvario... © sapete in che attitudine?... col 
cappello a punta, credete ? o al telescopio ?... no: 
lo trovarono occupato ad accomodare un paio di 
scarpe. Il signor Combo, studente di meteorolo- 
gia, profeta della pioggia e del bel tempo, fa il 
ciabattino. 

Vatti a nascondere, o Apelle, col tuo Ne sutor 
ultra crepidam. 

Il sutor Combo guarda il sole, la luna e i pia- 
neti: e se non ha più mandato previsioni al 
giornale di Torino, è perchè vuol operare per 
conto suo: d'ora in poi pubblicherà lui il suo 
bravo bullettino mensile.... senza. per altro tras- 
curare la bottega. Se volete saperne di più, vi 
dirò che il calzolaio astrologo, ha 85 anni e pa- 
recchi figliuoli. Il dottor Toulouse dovrebbe ve- 
nire a farne le vivisezione come ha fatto per 
Zola ; ma di quest'altro aneddoto della settimana 
parla più innanzi Folchetto, come Ferrero parla 
del brillante discorso di Max Nordau. 

Cediamo loro la parola; a noi basta aver ce- 
lebrato la pace! 


Cicco e Cola. 


L’AMBASCIATORE PANSA. 
Un associato ci scrive : 


Ho visto nell'ultimo numero dell’ILLUstRAZIONE 
ITALIANA il gruppo degli ambasciatori delle grandi 
potenze europee; molti si saranno» accorti che 
l'italiano è il più giovane. Non può aver oltre- 
passata di molto la cinquantina; ed io mi ricordo 
d’averlo conosciuto a Roma, appena vi fu trasfe- 
rita la capitale: allora era ‘un giovinotto, sem- 
plice segretario al ministero degli esteri. Piemon- 
tese di nascita, egli è per parte della madre, pos- 
sidente nella provincia di Reggio d’Emilia. 

Il cav. Pansa è stato giorni sono a visitare i 
quartieri armeni di Costantinopoli, e non ha vo- 
luto essere accompagnato da alcuna scorta. Rice- 
vuto in udienza dal Sultano, pare gli abbia detto 
che non basta concedere le riforme: bisogna met- 
terlein pratica — e non basta neppure sottoporre 
a giudizi illusori gli ufficiali turchi rei di aver 
commesso 0 tollerato sanguinose prepotenze, ma 
bisogna punirli, 

Dopo questo franco parlare il nostro amba- 
sciatore ha lasciato Costantinopoli per venire a 
passare in Italia il solito congedo; ciò che hanno 
fatto gli altri ambasciatori delle grandi Potenze. 
Ma in Bulgaria le inondazioni lo hanno fermato 
al principio del suo viaggio. 

Ciò mì ricorda un altro curioso contrattempo 
che gli è capitato nel 1873, quando Vittorio Ema- 
nuele fece il viaggio famoso a Vienna ed a Ber- 
lino, accompagnato dal Minghetti e dal Visconti 
Venosta, che misero le prime basi della triplice. 
Il Pansa, che aveva preceduto il ministro degli 
esteri a Vienna, fu dal ministro stesso autorizzato 
a salire nel treno reale per andare a Berlino. Pare 
che Vittorio Emanuele avesse ordinato invece, al- 
l’insaputa del Visconti Venosta, di non accogliere 
nel treno aleuna persona estranea al suo seguito. 
Essendosi accorto della presenza del giovane 
segretario, il Re rammentò gli ordini dati, con 
una di quelle sue occhiate che non ammette- 
vano replica. Alla più vicina stazione l’innocente 
segretario dovette scendere. 

Il cav. Pansa non tornò indietro come avrebbe 
fatto un antico romano, e fece benone, poichè 
quel contrattempo non gli ha impedito di essere 
ambasciatore d’ Italia a Costantinopoli: come non 
ha impedito al barone Francesco De Renzis di 
diventare ambasciatore a Madrid l’ essere stato 
messo agli arresti da Vittorio Emanuele, del 
quale era ufficiale d'ordinanza, per avere scritto 
una commedia che fu fischiata al teatro Nicco- 
lini di Firenze nel 1869. 
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Giovanni Turchi, ucciso dai carabinieri la mattina dell'8 novembre. 


UN ALTRO BRIGANTE |UCCISO, 

Il giorno delle nozze del principe ereditario ca- 
deva, come abbiamo già narrato, il brigante Ti- 
burzi. Uno dei carabinieri che stava intorno al 
cadavere disse: questo sarà il nostro dono di 
nozze alla principessa Elena: il regno di Ti- 
burzi!... Ma un ufficiale osservò che il regno non 
era completo, allutlendo ad altri sei malandrini 
superstiti... Ebbene noi lo completeremo, sog- 
giunse un terzo, 

E mentre molti giornali chiudevano gli arti 
coli sulla cattura del Tiburzi colla sentenza: “ il 
brigantaggio è finito ,, il valoroso capitano Mi- 
chele Giacheri, rivolgendo, in un rapporto, le me- 
ritate lodi a ciascuno, delineava l’ opera ancora 
da compiere, indicava i luoghi ove si aggiravano 
il Fioravanti, il Turchi, il Menichetti, l'Albertini, 
il Ranucci, il Venturini, designava il modo di 


impedire il loro congiungimento e finiva con 
queste parole: 

* Noi tutti lavoriamo per una buona causa e la Prov- 
videnza ci aiuterà. Se vi è qualcuno che ne dubiti, farà 
bene a chiedere il passaggio in altra compagnia, chè non 
è degno di appartenere a questa, Ricordi ognuno che è 


giunto il momento di distruggere tutti i gregari del bri- 
gantaggio, e che i superiori, le autorità, il paese aspet- 
tano che ciascuno di noi faccia il proprio dovere. 

Pochi giorni dopo cadeva ucciso il brigante 
Giovanni Turchi, e lo stesso comandante, in un 
altro rapporto, conchiudeva: 

* Molta benemerenza e molto onore possono ancora con- 
seguire quei valorosi carabinieri che, ispirandosi al su- 
premo concetto del dovere, sanno trovare in esso la vera, 
la sola idealità per superare ogni ostacolo, per trionfare 
sempre; ed io spero che non vi sarà tra voi altra gara, 
altra emulazione che quella di inspirarsi a questo senti— 
mento del dovere. 

Parole d’oro che ho voluto riferire perchè fa 
bene il vedere come vi sia ancora chi ha fede in 
qualche cosa di nobile, e nutre il culto della pa- 
tria e il sentimento del dovere. 

Potrei aggiungere molte cose onorevoli per la 
compagnia di Grosseto, e dell’abnegazione che ri- 
chiede quel servizio e dei sacrificii (persino pecu- 
niarii) sopportati pel comun bene da quei valo- 
rosi, e delle fatiche e degli stenti tollerati con 
indifferenza da tutti, Ma offenderei la loro mo- 
destia e forse non direi cose che non possano es- 
sere immaginate da chi conosce le virtù del no- 
stro esercito. 

Dirò invece soltanto come si svolsero i fatti 
che condussero alla cattura del Turchi. 

Morto il Tiburzi, si seppe che uno sconosciuto 


malfattore armato di fucile e di 
pugnale percorreva l’ agro Orbe- 
tellano, estorcendo denaro e viveri 
a quei terrazzani. 

Il 6 novembre, alle ore 6 1/3, 
costui si era presentato alla fatto- 
ria Selva di Talamone, e da quel 
fattore, Amadari Emilio, preten- 
deva 600 lire. Si accontentò di ci- 
barie e di vino per lire tre... e 
andò altrove. 

Alla sera del giorno 7 sì pre- 
sentava alla fattoria San Donato 
e pretendeva L, 500 da Gaetano 
De Lazzaro. Gliene dette dieci e 
una notevole quantità di vino, cibi 
e sigari. Ma il Turchi non si acque- 
tò e volle promessa che all’indo- 
mani gli sarebbe stato consegnato 
il resto, al ritorno di un figlio del 
De Lazzaro che era appunto anda- 
to per denaro dai suoi padroni. 


Così stette l’intera notte dal 7 
all’8 a sorvegliare la fattoria e ob- 
bligando il dispensiere ad uscire 
dalla dispensa e a lasciarla da lui 
svaligiare, Alle 3 di notte avendo 
notato che un guardiano della fat- 
toria si dirigeva di nascosto verso 
Orbetello, lo minacciò col fucile e 
l'obbligò a rientrare. Ma alle 6 lo 
stesso guardiano riuscì ad eludere 
la vigilanza del malandrino, e re- 
catosi al vicino appiattamento di 
carabinieri denunziò il fatto, 

Travestironsi allora da cacciato. 
ri i carabinieri Giannetti Riccardo 
e Salvioli Luigi e coi loro cani si 
diressero al luogo indicato, seguiti 
a distanza da due carabinieri in di- 
visa, All'approssimarsi dei finti 
cacciatori, il malfattore, insospet- 


titosi, si diede alla fuga, ma raggiunto, fermavasi 
a un tratto e col fucile spianato intimava alla 
forza di ritirarsi. Questa invece intimava a lui la 
resa; al che il brigante 


esplose due colpi, ma 
vani. Risposero i carabinieri con duo colpi, ma 
tali che ferendolo alla bocca, al petto ed’ alle 
gambe.lo' lasciarono morto. 

Portato il cadavere ad Orbetello néssunolo ebbe 
a riconoscere. Fu solo il capitano Giacheri che 
appena vedutolo affermò che era del Turchi, de- 
sumendo ciò dai pochi connotati che aveva. 


“ Ciò ti provi (egli scriveva a me) come io li abbia stu- 
diati bene i miei delinquenti e li senta... come si sente 
l'elettricità nell'aria, solo perchè li studio e li cerco e li 
esamino nelle abitudini, nella vita, nei caratteri, nelle im- 
prese loro, nei minimi particolari, senza l’ aiuto di foto- 
grafie, di libri, di trattati...! Spero, se non mi mancherà 
la salute e il fuoco sacro, di.... vedere gli altri 1, 


L'ucciso fu identificato: egli è Giovanni Tur- 
chi detto Baicche, nato il 18 febbraio 1870 a 
Murlo (Siena), calzolaio, 

Si dice che egli fosse più audace e più feroce 
dello stesso Tiburzi. Nel 1893 era stato condan- 
nato a 24 anni di reclusione per il mancato omi- 
cidio di Candida Mensini e a 5 anni della stessa 
pena per tentata estorsione : nel luglio del 1894 
fi ancora condannato, ma sempre in contumacia, 
all'ergastolo perchè era riuscito ad uccidere la 
Mensini che odiava a morte, e di più era impu- 
tato di nove estorsioni e di reati minori, 

Su di lui, oltre al fucile, furono trovate otto 
cartuccie a palla, un pugnale, due coltelli, una 
maschera di feltro di color cenere e altri og- 
getti che si credono di furtiva provenienza, Le 
sue vesti erano lacere e corrose; la sua statu 
alta e vantaggiosa, il volto aveva lungo, i ca- 
pelli e le sopracciglia castani, la barba cortissima 
e rada, un neo sulla guancia sinistra e un dente 
incisivo spezzato. 

La fotografia che vi mando lo ritrae legato 
ad un albero, Ha la bocca rotta dal proiettile 
che lo uccise. L'espressione del suo volto è ci 
nica e feroce insieme. L'antropologia dirà quali 
segni avesse del delinquente. 

Intanto egli è andato a dormire vicino al suo 
re della macchia, e il Vamedio del brigantaggio 
maremmano numera un inquilino di p: 

Ho letto non so dove che l’abitante della ma- 
remma crede al brigantaggio come ad una ne- 
cessità ineluttabile. Per noi basta che non lo 
creda l'arma dei carabinieri !,., 


AUGUSTO SETTI. 


MAX NORDAU A TORINO. 


Max Nordau ha tenuto, domenica passata, un 
discorso a Torino, sulla fonetion sociale de l'art. 

Pubblico e curiosità immensa, un teatro pie- 
nissimo. È vero che quando si tratta di un di- 
scorso tenuto a pagamento per un’opera di bene- 
ficenza, è difficile dire quanti del pubblico sono 
andati per sentir l'oratore; quanti per dare un 
obolo all'opera buona; quanti trascinati quasi 
a forza dalla propaganda appassionata di coloro 
che patrocinano )’ istituzione. Quindi i nemici 
del Nordau possono consolarsi pensando che la 
grande maggioranza del pubblico era là non per 
Max Nordau, ma per la “ Scuola e Famiglia ,, 
recente istituzione sorta a Torino con, a un di- 
presso, gli stessi scopi di quella che porta lo 
stesso nome a Milano; mentre gli amici che 
hanno veduto come il pubblico si è a poco a poco 
appassionato per la cosa, possono dire che la cu- 
riosità puramente intellettuale di udire lo scrit- 
tore del “ Paese dei miliardi ,,, di *Degenera- 
zione , e delle “ Menzogne convenzionali , è stato 
lo stimolo principale che ha tratto al teatro 
Balbo tanta gente domenica. Tutti contenti, 
dunque. 

La lettura è stata ciò che sono tutti gli scritti 
di carattere filosofico del Nordau: un misto di 
analisi psicologica e di polemica, di dissertazione 
e di battaglia. La polemica era specialmente di- 
retta contro la teoria dell’arte per l'arte. E oggi 
possibile ammettere che l’opera artistica non sia 
che un lavoro compiuto per pura e semplice sod- 
disfazione personale dell'artista, il cui spirito 
essendo troppo carico di emozioni e di immagini 
vuol scaricarne fuori una parte? — No — ri- 
sponde Max Nordau — l’arte era così sogget- 
tiva ed egoista nell’epoche preistoriche ed è tale 
ancora nei bambini; non lo è più, tra i veri artisti 
delle società civili. L'uomo preistorico, che graf- 
finva sui muri delle caverne o sugli ossi degli 
animali scene di caccia 0 di guerra, non voleva 
forse che sfogare in qualche modo l’interna in- 
quietudine, svegliata dai ricordi di guerra e 
di caccia nei momenti in cui non poteva darsi 
alla caccia o alla guerra. Chi sa? In qualche 


giorno tempestoso, in cui la bufera lo rinchiu- 


deva nella caverna, il cacciatore appassionato 
tracciò, per distrarsi e consolarsi del suo ozio for- 
zato, qualche rozza scena di caccia sulla pietra; e 
quella era arte per l’arte, puramente soggettiva 
ed egoistica. Anche il bambino, che in tante cose 
ricorda il selvaggio, scarabocchia di figure i quin- 
terni di scuola ed i libri, per scaricare la piena 
di immagini e di impressioni che il mondo este- 
riore suscita dentro il suo spirito: ed anche esso 
fa così, senza saperlo, dell’arte per l’arte, 

Ma in una civiltà progredita Ja formola del- 
l’arte per l’arte perde ogni significato, dal mo- 
mento in cui l'artista non lavora più soltanto 
per piacere a sè, per scaricare la piena di un 
sentimento troppo forte; ma lavora anche per 
piacere ad altri, ad un pubblico che varia d’età 
in età, di luogo in luogo, ma che impone all’ar- 
tista, sino ad un certo punto, i suoi gusti, i suoi 
desideri. Nella Grecia antica l'artista deve pia- 
cere alla piccola aristocrazia dei cittadini liberi 
della sua città; in Roma, alla aristocrazia favo- 
losamente ricca delle grandi città; nel medio evo, 
ai re, ai signori, ai vescovi; oggi all'opinione 
pubblica, alla stampa che ne è a un tempo l’e- 
spressione e l'origine, ai ricchi che comprano, 
ai non ricchi ed istruiti, che senza comprare ve- 
dono, giudicano e modificano con ciò l'opinione 
dei ricchi che comprano, 

Così dunque l'artista non è più solo con le 
sensazioni e le emozioni del suo spirito; egli si 
trova dinanzi ad altri spiriti, che domandano al- 
l’opera sua certe qualità e certe soddisfazioni, 
diverse secondo i diversi tempi. L'artista, per 
poter vivere e poter lavorare, per aver gloria e 
ricchezza, deve acconciarsi a piegare il suo in- 
gegno a Soddisfarè i bisogni e i desideri degli 
altri uomini; e in questo bisogno, diventato or- 
mai organico all'arte, consiste la sua funzione so- 
ciale; la cui legge è così forte da assoggettarsi 
in modo assoluto anche il più originale degli ar- 
tisti e varia secondo i diversi tempi. 

Così nel medio evo, aristocratico e chiesastico, 
l'ufficio dell’arte è di riempire di piacevoli sen- 
sazioni estetiche l’ ozio dei grandi; di crescere 
lo splendore del trono e della chiesa, 4nnanzi agli 
occhi del volgo, sviluppandogli innanzi i più me- 
ravigliosi spettacoli sotto forma-di cattedrali, di 
quadri, di sculture, di loggie, di palazzi, di de- 
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corazioni per feste, anche, se 
si vuole, di mascherate e di 
balli. Così nelle città greche l'ar- 
te doveva soddisfare il patriot- 
tismo intenso della ‘popolazione 
libera; e riempirne gradevolmen- 
te la vita, per tre quarti scio- 
perata ed oziosa. 

Quale è oggi la funzione del- 
l’arte? Principi e vescovi non 
possono pretendere più alla pre- 
sidenza del mecenatismo artisti 
co, Il Mecenate moderno è — 
come dice il Nordau — “ Za fou- 
le y: espressione un po vaga e 
ché, nella sua larghezza, è stata 
forse l'origine di parecchi mu 
lintesi ed obbiezioni che il disco 
so ha sollevato. Certo ad ogni 
modo è che se “/a foule,, nel 
suo senso preciso non è ancora 
il Mecenate dell’ arte moderna, 
perchè della “folla ,, troppa parte 
ancora non si occupa d’arte e 
d’artisti, il numero di coloro che 
determinano, direttamente e in- 
direttamente, le correnti del gu- 
sto artistico è infinitamente cre- 
sciuto. Non è più una piccola 
oligarchia, capricciosa e irrespon- 
sabile di nobili; sono migliaia 
di ricchi che comprano, diecine 
di migliaia di dilettanti che si 
contentano di visitare l’ esposi- 
zione; sono critici che scrivono 
nei giornali filosofi che insegna- 
no dalle cattedre; gente -colta e 
ignorante, pratica di cose d’arte 
e digiuna. Ora con questo pub- 
bico tanto più largo, in una .so- 
cietà quale è la nostra, quale 
può essere la funzione dell’arte? 
Che cosa domanda 0 domanderà 
tra poco tempo all'arte questo 
pubblico? Che via le comanderà 
di prendere e di seguire ? 

Un ristoro — risponde il Nor- 
dau — contro l’ottenebramento 
intellettuale prodotto'dal lavoro. 


IL porror NERAZZINI. 
(Fotografia: Montabone di Firenze.) 


Il lavoro equilibra lo spirito, ma 
abbrutisce; specialmente se spin- 
to a quel grado di regolarità e 
monotonia e specializzazione a 
cui è ordinato il lavoro moderno. 
Che cosa è ridotta l’anima di un 
operaio quando alla sera egli 
rientra in casa, dopo aver per 
10 ore di seguito esaminato il 
giuoco monotono di una spolet- 
ta? o l’anima di un contabile 
che per sette ore ha infilato cifre 
e tirate somme? La monotonia 
suprema e l’ estrema semplicità 
di tutti o di quasi tutti i lavori 
moderni mortifica la tempra uma- 
na, dissecca l’anima. Dove sono 
oggimai quegli uomini così com- 
plessi, così compiuti, quasì uno 
direbbe così vivi come ne pro- 
duceva la Rinascenza? L'arte ap- 
punto deve riportare nella vita 
moderna, sotto una forma ideale, 
quella interezza di vita che una 
volta pochi privilegiati dalla na- 
tura, dalla fortuna e dagli uo- 
mini potevano realizzare nei fat- 
ti. L’arte deve dare all’ uomo, 
isolato e quasi prigioniero in un 
lavoro minimo come un baco nel 
bozzolo , il sentimento della vita 
universale di cui egli è una par- 
te; quel sentimento che solo 
può rinfrescarne l' anima inari- 
dita dall’esaurimento di una oc- 
cupazione monotona, Quale ope- 
ra d’arte potrà piacere di più ad 
un operaio che da mane a sera 
forgia capocchie di spillo, se non 
quella che gli rappresenti sotto 
colori vivacissimi l’opera colos- 
sale della vita di cui egli è col- 
laboratore, che ne esalti l’anima 
nella immensità dell’assiome di 
cui egli è parte infinitesima ma 
nec ria? Ò 
* 

Tale è il discorso, scritto in 

un he] francese cristallino e detto 


MonsiGnoR CIRILLO MACARIO, 
Fot, G, Felici di Roma.) 


Ato JoskPii, segretario particolare di Menelik inviato a Pietroburgo, 
(Fotografia del nostro corrispondente A. Daziaro,) 
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Gen. MATTEO ALBERTI 


Ò TEN. Giacomo Sacc 
(Fotografia H. Le Lieure di Roma.) 


(Fotografia L, Gavioli di K 


Ten. PaoLo Puccr. Ten. GIUSEPPE CAMERA. ExrIco MARCHIORI. Sc PACCHIONI, 
(Fotogtiifia® U. Bettini di Livorno.) (Fotografia A. Del Gaizo di Alba.) (Fotografia O. Benadelli di Verona.) (Fotografia G. Alvino di Firenze.) 
LA PACE. — UFFICIALI PRIGIONIERL 


CAFFÈ INDIGENO A GIBUTI (fotografia inviataci dal console Cecchi). 
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con una pronunzia così chiara che tutti 1’ hanno 
capito, anche quelli che erano meno pratici della 
lingua. L'impressione generale è stata di soddisfa- 
zione e di contentezza; quella soddisfazione e con- 
tentezza che il pubblico prova, quando, dopo un 
trattenimento intellettuale, sente di aver impie- 
gato bene il suo tempo. Molti che erano andati a 
teatro con disposizioni malevole contro l’autore di 
“ Degenerazione , ne sono usciti, qualcuno iacli- 
nato a una straordinaria benevolenza e qualcuno 
anche ad entusiasmo : nè la cosa può sorprendere 
perchè vedendolo e sentendolo parlare, è impossi- 
bile non avere l'impressione istintiva che quello 
è un uomo fermo e sincero; e che tutto quanto 
ha detto — falso o vero — lo ha detto perchè lo 
sente e lo crede. 

A Max Nordau, a proposito dell’ ultimo suo 
libro“ Degenerazione ,, hanno rimproverato mille 
cose: il dilettantismo, la conoscenza imperfetta 
della storia dell’arte; l'uso tendenzioso dei docu- 
menti, il conservatorismo, l’ottusità del senso 
estetico: qualeuno è arrivato a rimproverargli 
la temerità dei giudizi medici in un letterato 
ignorando che questo letterato è un medico 
vero e proprio, laureato dalla Facoltà di Me- 
dicina di Parigi, e che esercita la sua profes- 
sione in Parigi. 

Ebbene tutti questi rimproveri, fossero anche 
tutti giusti, non concluderebbero nulla egual- 
mente contro di lui. Intorno al nome e all’opera 
di Max Nordau si è levato un rumore enorme, 
non perchè i particolari delle sue analisi fossero 
giusti ; non perchè le diagnosi di Zola o di 
ossero modelli di critica psicologica e 
ma perchè sotto le ricerche particolari 
di lui si nasconde una idea sintetica, che è nel 
tempo stesso una protesta intellettuale e mo- 
le contro una aberrazione di idee che nel mo- 
vimento intellettuale del nostro tempo rappre- 
senta un vero regresso. 

L’aberrazione più colossale di questi ultimi 
veriti anni, nel dominio intellettuale, è stata la 
divinizzazione dell’arte e della bellezza sopra ogni 
altra cosa. I culti estetici si sono sviluppati, sue- 
ceduti, con una ricchezza morbosa di forme; @ 
gli uni ci hanno detto che il capolavoro della 
natura era un bel verso sapientemente rimato; 
gli altri che un bronzo di Oellini valeva la vita 
di mille uomini; un, terzo che tutte le oppres- 
sioni e le iniquità che l'uomo può immaginare 
sono sante se riescono alla produzione di un 
capolavoro artistico, Di qui una generazione di 
letterati e artisti superbi, egoisti, insolenti: Flau- 
bert che maledice alla rivoluzione del 48 perchè 
il romore delle fucilate gli impedisce di tornire 
in pace i suoi periodi; i De Goncourt che insul- 
tano quasi tutta la civiltà del secolo XIX, per- 
chè non lasciava più spazio sulla terra a co- 
struirvi un tempio per essi e per le opere loro; 
mille altri che, imitando questi esempi poco no- 
bili ma almeno sinceri, hanno esagerata, per il 
volgarissimo desiderio d'épater le bourgeois, que- 


sta assurda teoria, E così ne è venuto quel ba- 
nalissimo ideale d’un Riqh-life de pacotille — 


come l’ha chiamato spiritosamente il Nordau; 
per cui un artista è un semidio, e semidei sono 
tutti quelli che gli danno dei denari: mentre il 
resto del mondo è composto di una massa di 
bruti, a cui l'artista permette, per sua bontà, di 
vivere sotto il sole che è stato creato per esclu- 
sivo godimento e privilegio di lui. 

Contro questo pervertimento di îdee Max Nor- 
dau ha avuto il coraggio di insorgere, ad un 
tratto, con una violenza appassionata di linguag- 
gio, che gli ha giovato e nocciuto nel tempo 
stesso, Certo egli non può più pretendere di es- 
sere il freddo e impassibile notomista che incide 
le anime e ne rivela la struttura; troppe volte 
egli interrompe a mezzo il lavoro, in un impeto 
di furore, per cacciare il coltello nelle carni del 
soggetto e dilaniarle. La veste è moderna e 
scientifica; ma in fondo egli è un profeta, un 
agitatore appassionato di idee morali; a cui la 
psichiatria e le teorie lombrosiane servono di 
Strumento per condurre una propaganda etica 
in mezzo a un mondo che gli pare traviato e 
corrotto. 

Ma per questo la sua predicazione appassio- 
nata ha avuto un’eco formidabile da un capo al- 
l’altro del mondo. Senza rispetto d’uomini o di 
pregiudizi, Max Nordau ha ricordato a una ge- 
nerazione che sembrava inclinare a dimenticarlo, 
che la vita ha scopi necessariamente più seri che 
la composizione di rime sapienti o il culto infe- 


condo e solitario d’una bellezza che passa. L'arte 
è molto spesso nella vita dell’uomo ciò che i 
fiori sono nella natura ; cose belle e che danno 
piacere, ma che subito il tempo porta via e dis; 
perde nel nulla. Chi oserebbe affermare che i 
fiori e la loro creazione sono lo scopo per cui la 
natura esiste? Piccoli e fugaci episodi di una 
storia infinita di guerre tra le forze dell'universo, 
è più facile credere che il loro destino sia quello 
di essere stritolati dalle forze dell'uragano. 

Così il Nordau ha richiamato un poco l' arte 
moderna, che l’aveva troppo dimenticato, al ri- 
spetto della ragione e della morale, della morale 
sopratutto, che rischiava d’essere la vittima del- 
l’arte nuova. Di audacia in audacia si è arrivati 
alle più intrepide apoteosi di tutti i vizi, della 
mancanza di senso morale, dell’ egoismo, della 
viltà perfida, della prepotenza contro i deboli ; 
glorificazioni che trovarono, in gente senza cer- 
vello e senza cuore, e in un'età così confusa @ 
così torbida come questa, una ammirazione ap- 
passionata come dinnanzi a profonde scoperte e in- 
venzioni. Max Nordau è stato — lo so — accusato 
violentemente di filisteismo, di codinismo e di 
grettezza per questo; chi era questo provinciale 
così sciocco da rivedere un romanzo o un poema 
sugli articoli del codice penale? Arte da curati — 
disse qualcuno. 

Eppure chi, come accade a me adesso, è dietro 
a studiare pazientemente lo sviluppo delle idee 
morali e le mette in rapporto con le vicende delle 
società, chi sopratutto analizza i fenomeni ter- 
ribili delle decomposizioni sociali, può capire il 
servigio reso alla società da Max Nordau. Di tutta 
la lunga e varia opera sua, quella sarà la pagina 
più bella, di cui la storia gli conserverà lungo 
e grato ricordo. Quando si arriva a fare, sotto 
pretesto di arte, la glorificazione dell’ omicidio 
e del furto, quando le classi che dovrebbero, per 
la loro condizione privilegiata, essere modello 
alle altre, se ne compiacciono, quando una specie 
d’universale complicità morale impedisce al senso 
morale d’un popolo di ritrovarsi in faccia a si- 
mili libri, ciò significa che una malattia profonda 
travaglia la società. Forse anche la malattia è 
troppo grave perchè l'insurrezione coraggiosa di 
un uomo possa guarirla ; ma, insomma, questa 
insurrezione resta sempre un grande atto di co- 
raggio e di saviezza, 

Pemquesto io «credo che, dopo gli insulti ter- 
ribili di cui la stampa dei due mondi ha coperto 
il Nordau e la sua “ Degenerazione ,, gli applausi 
entusiastici di Torino debbano essergli stati par- 
ticolarmente graditi e dolci. Perchè essi non 
erano solo un omaggio reso alla bellezza del 
testo e della dizione; ci si sentiva dentro una 
simpatia morale per l'oratore, una specie di eb- 
brezza che invadeva il pubblico a sentirsi tirato 
su, molto più su dell’estetismo aristocratico oggi 
di moda. 


GuaLIELMo FERRERO. 


IL ROMANZO SAND-MUSSET-PAGELLO ' 


(Da un manoscritto di Memorie). 
II 


Nel ?84, quando Alfredo de Musset e la. Sand 
vennero a Venezia per vivere una luna di fiele, 
l'antica regina dei mari era diventata la città più 
modesta e più tranquilla del mondo. Il suo cielo 
era ancora così mite; così opalescente l'orizzonte, 
rotto dai campanili eleganti; così molle spirava 
l’aura intorno alle gondole, che non conducevano 
più i patrizi al Ridotto a rovinarsi nel giuoco, 
ole gentildonne, impallidite nelle veglie gioconde 
o nelle angoscie, a vendere di nascosto gli ul 
timi diademi. Nel Caffè Florian, sotto le Procu- 
ratie nuove del Sansovino, dove sedeva talora 
il biondo Alfredo de Musset, passavano lunghe 
ore certi vecchi patrizii, che aveano assistito alla 
caduta della Repubblica ; che aveano inorridito 
ai saccheggi dei Francesi invasori, che aveano 
visto entrare in piazza San Marco gli Austriaci 
padroni, mercè l’infamia del Bonaparte, meditata 
a Mombello, firmata a Campoformio. Il giovane 
dottor Pietro Pagello frequentava anch’ egli il 
Caffè Florian, nido del don-ton e della maldicen- 
za; frequentava pure quella farmacia a San Luca, 
il cui proprietario Ancillo "passava per la lingua 


1 Continuazione, vedi il numero precedente. 


più infernale e più spiritosa delle lagune, Il poeta 
satirico vernacolo Pietro Buratti, uno dei capi 
del Florian e della farmacia Ancillo, era morto 
fulminato d’apoplessia, qualche anno prima; ma 
le sue barcarole, musicate dal maestro Peruc- 
chini di Ceneda, si cantavano nelle limpide notti 
in barche adorne di frasche e di palloncini il 
luminati, alla festa popolare di Sant'Anna, là, a 
San Giobbe, e sulla laguna: e così la voluttuosa 
Biondina in qondoleta di Antonio Lamberti, mu- 
sicata dal Mayr, a cui Pietro Pagello diede una 
sorella, una Darcarola graziosissima seritta da 
lui per la Sand. 

Quando s'incontrò colla famosa romanziera, il 
Pagello era amato da una. donna, formosa come 
le madonne dipinte da Paolo Veronese; dal flo- 
rido seno, dai capelli d’oro ondeggianti. Portava 
il romantico nome d’Arpalice, e un cognome, 
che, allora conosciuto solo in Venezia, doveva 
pochi anni dopo grandeggiare immortale nella 
storia. Il Pagello aveva conquistato quel cuore; 
poichè a Venezia, in quel tempo, con quei co- 
stumi, la gloria suprema d’un bel giovane era 
il sorriso di qualche dea della bellezza. Chi mai 
avrebbe immaginato che da quel popolo da se- 
renate sarebbero usciti gli eroi della “ resistenza 
ad ogni costo? ,, 

La Sand era un tipo estetico opposto d’Arpa- 
lice. Quella sua tinta bruna in quel volto allun- 
gato e deciso, dai capelli neri corti; quei grandi 
occhi nuotanti sotto ciglia nere; quelle labbra 
turgide, sensuali ; quelle mani e piedi piccoli, il 
gesto risoluto, sopratutto l’aureola d’ una fama 
europea e del genio, soggiogarono il Pagello. Ah! 
quella lettera, ch’ ella gli cacciò in mano quel- 
la famosa sera, all'albergo Danieli; lettera che 
ella scrisse di getto, ardente, come la lava d’un 
vulcano e che intitolò En Morde!... Quella lettera 
era il desiderio irresistibile del bacio, 1’ impeto 
dell'anima, l'abbandono anticipato del corpo. Al- 
fredo de Musset poche settimane prima aveva 
rimproverata la Sand perchè ella soffriva di dolori 
di testa e non poteva perciò essere con lui do- 
cile amante; poi ella avea visto a quali stra- 
vizi Alfredo s'abbandonava.... Quel cantore delle 
raffinatezze del senso, correva dietro» femmi- 
naccie tali, che un giorno confessò alla Sand la 
paura d’ esserne malato.... Vuotava di continuo 
bottiglie d’acquavite; i. suoi. èccessi ‘di collera 
erano bestiali. Altro che ripeterle i bei vers 


Laissons la vieille horloge 
Au palais du vieux doge, 
Lui compter de ses nuits 

Les longs ennuis. 


Comptons plutòt, ma belle, 

Sur ta bouché rebelle 

Tant de baisers donnés.... 
Ou pardonnés 


3 » pi iS 
La Sand l’avea curato, lo curava con maggior 
premura, perchè la malattia s' era aggravata: 
dormiva le notti vestita, per essere pronta 
al soccorso. Ella si ricordava bene le parole 
che avea dette alla madre d’Alfredo; a quella 
povera signora, la quale non voleva assoluta— 
mente che il figlio partisse con lei in Ital 
“ Giammai! (quel profetico cuore materno avev: 
detto al figlio), giammai, darò il mio consenso a 
un viaggio ch'io considero funestò. , La Sand 
subito dopo questo reciso divieto, era corsa af- 
fannata dalla signora Musset, e tanto pregò, tanto 
disse colla sua eloquenza che le strappò il per- 
messo, assicurandola che se il figlio perdeva per 
poco sua madre, ne avrebbe trovata un’altra non 
meno vigile, non meno amorosa, Al letto d’ Al- 
fredo infermo, ella compiva bensì l' ufficio di 
madre; ma in lei restava l'amante ? 


+ Sarò io la tua compagna 0 la tua schiava ? Mi desi 
deri o mi ami? — scriveva ella in quella lettera, Eu _Morde 
al Pagello. — Quando la tua passione sarà soddisfatta, sa- 
prai tu ringraziarmi ? Quando io ti renderò felice saprai tu 
dirmelo ? Sai tu chi io mi sia? o ti preoccupi di non sa- 
perlo ? Sono io per te qualche cosa di sconosciuto, che 
ti fa cercare e sognare, 0 non sono io a' tuoi occhi che 
una donna simile a quelle che ingrassano negli /arem? 
Sai tu ciò che è il desiderio dell’anima, che il tempo non 
sopisce, che alcuna carezza umana non può addormentare 
nè stancare ? Quando la tua amante si addormenta nelle 
tue braccia, resti tu svegliato a contemplarla, a pregare 
Dio e a piangere ? I piaceri dell'amore ti lasciano ane- 
lante e abbrutito o ti gettano essi in un’estasi divina ? 
L'anima tua sopravvive essa al tuo corpo, allorchè ab- 
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bandoni il seno di colei che tu ami? Oh! quando ti vedrò 
tranquillo, saprò io se pensi o se riposi ? Quando il tuo 
sguardo diventerà languente, sarà di affetto o di stan- 
chezza ? Forse pensi che tu non mi conosci... che io non ti 
conosco. lo non so nè la tua vita passata, nè il tuo ca- 
rattere, nè ciò che gli uvmini che ti conoscono pensano 
di te. Tu sei forse il migliore, forse il peggiore fra essi. 
lo ti amo sempre senza sapere se potrò stimarti, ti amo 
perchè mi piaci; forse sarò forzata ad odiarti fra poco... 


Così scriveva fra altro la Sand al Pagello in 
quel foglio, intitolato En Morde, che fu pubbli- 
cato quindici anni fa in un giornale letterario 
di giovani a Venezia, e che adesso si ristampa 
a Parigi come inedito. Molti, persino i francesi, 
trovano enigmatico quel titolo. L'egregio signor 
Cabanès pensa che forse la Sand voleva scrivere 
En Amore... Ma ella scrisse En Morde perchè 
volea esprimere un amore da paesi fiammanti 
di sole, un amore di fuoco, un amore furioso, E 
poi, a quel tempo, la Morea non era forse sulla 
bocche di tutti i francesi? Erano passati ap- 
pena sei anni che una spedizione francese sotto 
gli ordini del generale Maison s'era lanciata sulla 
Morea. 

Il Pagello, che era già soggiogato dalla Sand, 
non resistette più all'invito trascinante e fre. 
netico. Quella donna, dichiarava apertamente 
di non conoscere quell'uomo che, bramato, ella 
bramava; ma qual giovane avrebbe potuto re- 
sistere? Ella apriva le braccia all'uomo ignoto. 

“ Sì (scrive il Pagello nelle sue Memorie), sì, 
non so negarvi che il genio di questa donna mì 
sorprese e mi annichilì: se io l’amava prima, 
potete immaginarvi se l’amassi dopo questa let- 
tura. Avrei dato non so che per vederla subito, 
mettermi a' suoi piedi, giurarle un amore non 
perituro; ma l’ora era già tarda e rimasi invece 
dinanzi a quel foglio e lo rilessi due volte collo 
stesso entusiasmo; pure alcune frasi, l'andamento 
di quello scritto, mi svegliarono dopo la terza 
lettura un non so che d'indefinibile e d’amaro, 
che parea montarmi al cervello dal profondo 
del cuore... 

Il Pagello era ormai avvinto irresistibilmente 
a lei, Soggiunge: “Io sento che mi divincolo 
indarno dalla sua rete e, a mia posta mi chiedo, 
sarà ella la prima o l’ultima delle donne?.., ,, 

$ Dopo ciò mi, veniva a mente la mia posi 
zione e la mia professione. Giovane, iniziato, in- 
cominciavo a procacciarmi una clientela, per la 
quale non basta la scienza, ma bisogna una con- 
dotta severa. In ultimo mi veniva a mente AI. 
fredo de Musset che, giovane, gravemente ma- 
lato, forestiero, si affida alle mie cure e alla mia 
amicizia. Questi pensieri mi agitavano l’ anima, 
o, tenendomi il capo fra le mani, mi pareva che 
il cervello mi andasse di qua e di là, come la 
spola del tessitore. Alzai gli occhi e mi vidi da- 
vanti il ritratto di mia madre morta un anno 
prima. Mi parea sentirla ripetermi un suo pen- 
siero: — Se troverai vivendo degli allettamenti 
che contrastino coi principii morali che ti ho 
inspirati, essi ti renderanno infelice, — Mi sdraiai 
sul letto e passai il rimanente della notte in- 
sonne, e travagliato da queste contrarie idee, 
che lottavano dentro di me. Alle dieci del mat- 
tino mi recai come di consueto a visitare Al 
fredo de Musset, che incominciava a migliorare 
ibilmente, dopo aver corso gran pericolo di 
vita. La Sand non v'era: seduto al letto del pa- 
ziente, è, discorrendo con lui, non osai richiedere 
dove fosse la sua compagna di viaggio, ma un 
movimento involontario mi faceva spesso guar- 
dare indietro come se la sentissi approssimarsi, 
e spiavo l'uscio di una stanza vicina, di dove mi 
aspettava vederla comparire. 

“ Erano però due desideri contrarii in me: uno 
che anelava ardentemente di vederla, l’altro che 
vrebbe voluto fuggirla; ma quest’ ultimo era 
sempre perdente nella lotta. Ad un tratto si 
aperse l’uscio che io guardava, e comparve Giorgio 
Sand, infilando nella sua piccola mano un guanto 
candidissimo, vestita di un abito di raso color 
nocciuola, con un cappellino di felpa ornato di 
una bella piuma ondeggiante di struzzo, con una 
sciarpa di cachemire d’ottimo gusto francese. Io 
non l’avea mai veduta così elegantemente ab- 
bigliata, e ne rimasi sorpreso, quando, avanzandosi 
verso di me con una grazia e una disinvoltura 
incantevole, mi disse: — Signor Pagello, avrei 
bisogno che mi accompagnaste a fare qualche 
piccola spesa, seppur non vi reco disturbo. — Io 
non seppi che borbottare: — che mi teneva ono- 


rato di mettermi al suo servizio come cicerone 
e come sensale. — Ci siamo congedati da Alfredo 
e siamo usciti insieme. Quando mi sentii all'aria 
aperta, mi parve di respirare più libero e parlai 
più disimpacciato, più sciolto. Élla mi disse come 
vivesse da qualche mese in relazione con Alfredo, 
e come avea molte ragioni di lagnarsi di lui e 
come era determinata di non ritornare più in 
Francia con lui. Io vidi allora la mia sorte, e 
n'ebbi gioia e dolore; ma mi vi ingolfai ad oc- 
chi chiusi. Vi faccio grazia della lunghissima 
conversazione avuta colla Sand, passeggiando su 
e giù tre ore per la piazza San Marco. Parlavamo 
come parlano tutti in casi simili; erano le con- 
suete variazioni del verbo amare; ma, scorsi 
venti giorni, avvennero fatti più gravi. » 


IVi 


Dobbiamo ricorrere a Paolo de Musset, per 
conoscere questi fatti gravi: a lui li narrò Al 
fredo. Ma prima bisogna sapere che il dottor 
Pietro Pagello, insieme col suo collega dottor 
Zuanon, dell’ Ospedale civile di Venezia, chia- 
mato in premura a consulto, salvò veramente la 
vita al poeta; il quale, alludendo a certa pozione 
narcotica somministratagli dal dottor Pagello, 
scriveva da Venezia alla famiglia: “C'est un 
puissant narcotique: elle est amère, comme tout 
ce qui m'est venu de cet homme, comme la vie 
que je lui dois, ,, x 

Nel libro Elle et Lui, pubblicato dopo la morte 
d’Alfredo de Musset, è narrato che, in una certa 
notte, in cui il poeta delirava, questi vide nella 
sua camera due ombre avvicinarsi amorosamente 
e unirsi in un bacio. Al poeta parvero le ombre 
proiettate dalla Sand e dal Pagello: gli parve 
che avessero cenato e bevuto nello stesso bic- 
chiere dopo d’avere avvicinato uno specchio alle 
labbra di lui per vedere se era morto.... Alla mat- 
tina, tutto ciò ad Alfredo de Musset parve un so- 
gno, un orribile sogno. Guardò intorno; e vide 
gli avanzi d’una cena.... e un solo bicchiere. Ma 
è possibile che i due nuovi amanti avessero ce- 
nato proprio là, presso al letto di chi essi crede- 
yano morto? È possibile che lo credessero morto? 
È possibile tanto cinismo ?... Lo escludo pel Pa- 
gello, lo escludo per la Sand, Tutte le vecchie 
amiche e amici della Sand, che ho interrogato 
mi dichiararono a una voce ch' ella, in fondo, con 
tutti i suoi difetti, gravi difetti, era buona. Di 
certe volgarità poteva essere capace; non d'una 
bassa perfidia, non d'un delitto. Ma certo un ra- 
dicale cambiamento era in lei avvenuto. Il Sainte- 
Beuve diceva di Alfredo de Musset: “Sa poésie 
c’était lui-méme. , E Paolo de Musset: “ son cu- 
vre c'est lui méme ,,. Ora, ne Za confession d’un 
enfant du sidele Alfredo de Musset finge una 
cena, che direi la cena del tradimento, e in cui 
la Sand è trasformata in una vedova, che tra- 
disce il proprio amante. Egli esclama: “ Si j’étais 
son mari, ou si je la payais, je concevrais qu'elle 
me trompàt; mais pourquoi, si elle ne m'aimait 
plus, ne pas me le dire? pourquoi me tromper? 

Poichè la vita in quel cospicuo albergo di Ve- 
nezia costava salata, Pietro Pagello trovò alla 
Sand e ad Alfredo due economiche camere am- 
mobigliate nella Calle delle Rasse, ch’ è una lunga 
stretta via, colla quale confina da un lato l'hotel 
Danieli, e che mette sulla Riva degli Schiavoni 
e alla laguna. La Sand dormiva in una camera, 
e Alfredo nell’ altra, divise da un uscio. Gli al- 
terchi fra loro scoppiavano continui: la gelosia ro- 
deva il poeta, che appunto per gelosia cominciava 
a riamare, e con furore, la sua compagna. 

Una volta, a mezzanotte, Alfredo si sveglia, si 
leva adagio, indossa la vesta da camera ed entra 
bruscamente nella stanza della Sand. Uno sfru- 
sclo gli fa capire ch’ ella in quel momento ha na- 
scosto una carta. La Sand teneva un cartone 
sulle ginocchia, la penna in bocca e il calamajo, 
alla portata del suo braccio. 

— Si può sapere a chi scrivete? — le domanda 
Alfredo, 

— Non serivo lettere, mio caro: compongo. 

— Ho sentito io nascondere la lettera. Via! 
Perchè quest’ idea fissa di concertarvi col vostro 
signor Pagello ? Invece di tutto questo, fate una 
semplice cosa; la confessione del vostro nuovo 
amore, e io partirò per la Francia, 

— Non speratelo, — risponde lo Sand con uno 
scoppio di collera. — Non sperate ch'io vi lasci 
partire. Ah! voi volete tornare in Francia per 


raccontare ciò che vi salta in mente? No! Voi 
non uscirete da Venezia. 

— Ah! vorrei saper bene come voi m'impe- 
direte d’uscirne ! 

— Facendovi chiudere in un ospedale di matti; 
poichè io dirò che voi siete matto, e mi si ere- 
derà. Gl’inservienti dell’ albergo che vi hanno 
veduto in accessi di delirio, testimonieranno ch'è 
la verità. Non manca che una parola del medico 
per farvi mettere in un manicomio. Vi dormi- 
vete la prossima notte. Ecco perchè io voglio con- 
certarmi col dottore. Capite adesso? 

Alfredo de Musset raccontò spesso a’ suoi amici 
che, in quel momento, gli occhi della Sand lan- 
ciavano fiamme terribili e ch’ egli si sentiva do- 
minato da lei, Immaginandosi che le minaccie 
potevano essere non vane, ch'egli si trovava in 
balia d'una donna vendicativa e d'un medico a 
lui rivale in amore, la sua esaltata immagina— 
zione gli rappresentò l'interno d’un manicomio, 
i cameroni, i cattivi trattamenti (allora in uso!), 
la camicia di forza; e fu assalito da tale terrore 
che fuggì nella sua camera e si gettò sul letto 
mormorando: 

— Ah! sono perduto! Essi mi faranno pas- 
sare per pazzo, è io lo diventerò. 

Il suo terrore lo tenne sveglio. Stava a occhi 
spalancati, a orecchie tese, quando udì la Sand 
levarsi e aprire adagio adagio la finestra e chiu- 
derla. Egli pensò subito ch’ ella rinunciava al- 
l’idea d’avvertire il dottore per lettera e che, 
avendo stracciata questa, ne gettava i pezzetti 
dalla finestri 

— AN! s'io avessi la forza, — esclamò, — se 
avessi la forza e il coraggio di discendere all’alba 
sulla strada, vi troverei forse ancora qualche pez 
zetto di carta. Questo pezzetto conterrebbe una 
parola significativa, e ciò mi basterebbe per sma- 
scherarli, per confonderli tutti e due. 

All’alba discese nella Calle delle Rasse, e vi 
trovò... la Sand che, in abbigliamento di mat- 
tina, stava anch'essa, con tutt'altro intento, cer- 
cando i frammenti di lettera; ma il vento li 
aveva portati via tutti. Là, a quell’ora, in quel 
luogo, con un vento che faceva ballare i basti- 
menti legati alla /tiva degli Schiavoni, si fecero 
un’altra scena violenta. La Sand scappò, e Al- 
fredo le corse dietro piangendo. 

Dal libro Lut et Elle sembra pure èhe il poeta 
abbia tenuto un discorso col dottor Pagello, ma 
senza ire, anzi di buon umore; talchòè la Sand, 
fingendo di credere placato e sereno il suo po- 
vero “ petit oiseau ,, gli si buttò in ginocchio di- 
cendogli: 

— Oh! come la tua gajezza mi fa bene. 

E Alfredo, coll’anima lacerata: 

— Il mio buon umore, o signora, non è che 
per farvi cacciare i tristi pensieri. Volete che vi 
canti qualche arietta? 

Nessuno, fra tanti difensori della Sand, ha 
smentito finora questi fatti, che dobbiamo rite- 
nere perciò veritieri. Solo è da osservare che la 
Sand non avrebbe mai fatto chiudere nel mani- 
comio Alfredo; tanta scelleraggine ella potea dirla 
nello scoppio della collera, ma non l’ avrebbe 
commessa, E il Pagello? Oltre al più elementare 
sentimento d’umanità, come poteva egli, medico, 
dichiarar pazzo agli alienisti d'un manicomio chi 
pazzo non era?... Quelle tremende parole la Sand 
deve averle pronunciate sì, ma solo, come ho 
detto, nell’ira, e forse come spauracchio a quel- 
l’infelice ragazzo. 

La vita non poteva continuare così. Con una 
certa apparenza di buoni camerati, anzi con 
molto sfoggio d’ espansioni affettuose da parte 
della Sand, i due amanti si separarono. Alfredo 
de Musset tornò a Parigi; e la Sand, dopo d’a- 


«verlo accompagnato fino alla prima tappa, a Me- 


stre, tornò a Venezia a vivere col vittorioso Pa- 
gello. Questi aveva dato al Musset, quale com- 
pagno di viaggio, un ottimo infermiere ; il Mus- 
set gliene espresse vivissima riconoscenza. 

E intanto veniva in scena l’Arpalic 
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I) ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VITA A PARIGI. 


Emilio Zolà anatomizzato del dottor Toulouse, La corrispondenza 
di Vitto è Renduel et le romantisme. La verità sugli amori di 
Sainte-Beuve e madame Hugo. Don Cesar de Bazan. Coquelin. 


Parigi, 15 novembre. 
idea di prendere un uomo celebre e di vol. 
tarlo e rivoltarlo moralmente e materialmente, 
analizzandolo come i chimici fanno di un corpo 
composto, per poi devenire a una classificazione, 
a una ricostituzione, come avviene per gli ani. 
mali antidiluviani, è una idea originale, Il dottor 
‘Toulouse che l’ha avuta ha preso per suo primo 
“ soggetto, Emilio Zola, e la scelta è così buona 
che, a mio credere, danneggerà il seguito della 
sua impresa, La quale, si asserisce generalmente, 
non è che l’applicazione delle note dottrine del 
Lombroso e del Ferri, e tale che si occupa con 
passione delle loro teorie e le segue nei libri e nei 
congressi, ha potuto convincersi che il dottor 
Toulouse non ha alcun merito, e nulla fece di 
nuovo. — Ma non avete dunque letto Lombroso 
— mi disse — non sapete che usò dello stesso 
processo con Baudelaire, con Dumas, e con tanti 
altri? — Altro che lo so, ma la cosa è ben di- 
versa. Lombroso, Ferri e gli altri hanno “ ana- 
‘ lizzato, questà © altre grandi personalità da 
lontano, sulle loro opere, e sulle loro biografie. 
Toulouse — e qui sta l’originalità e la novità — 
si è messo allato a Zola 6 come un giudice d’i- 
struzione o come Bertillon quando misura e pesa 
i delinquenti, 0 come Pasteur e i suoi luogote- 
nenti nei laboratorî, l’ha oscultato in ogni modo 
e ce ne dà i risultati in un volume di quattro- 
cento pagine di cui ciò*che fu pubblicato e com- 
mentato un po' umoristicamente nei giornali non 
è che una parte: esso è zeppo da cima a fondo 
di osservazioni curiose. — Uome procedeva il 
dottore? — chiesi uno di questi giorni a Zola 
— chiacchierando su questo stranissimo libro. — 
Come a una inchiesta giudiziaria — mi rispose. 
— Per un inverno intero egli venne a passar 
meco alcune ore due voltè alla settimana. E io 
— l’ho già scritto nella prefazione — mi sono 
sottomesso di buon grado a questa inchiesta, 
perchè nulla ho da nascondere, e perchè fui af- 
fascinato dal valore scientifico di essa. — Ho 
osservato ingenuamente all'autore della Débacle, 
che io non comprendeva bene il valore di alcune 
osservazioni e che altre «anche mi sembravano 
puerili. Il Toulouse per. esempîò ha letto a Zola 
una lista di 155 parole invitandolo a rispondergli 
subito l’imagine o l’idea che gli suscitavano; ce 
ne offre ora una solenne statistica secondo la 
quale esse produssero 91 immagini, 43 idee, 15 
motti, 5 emozioni, e una sola parola — nulla. 
Registriamo per i psicologi che questa parola 
disgraziata è un numero, il numero cinque. In 
quel momento a Zola non è venuta l’idea facile 
di rispondere, che esso gli ricordava i famosi 
cinque deputati embrioni della prima opposizione 
contro Napoleone III Ma sì può egli prendere 
per: un elemento serio di questa sapientissima 
inchiesta che “ bandiera ,, dice allo Zola l’ima- 
gine di Czar, che “ fieno ,, gli ricordi il fieno 
dei suoi prati di Médan, e che quando gli si 
dice la parola “Luglio , pensi subito al caldo ? 
Ma queste sono “le immagini , 0 “le idee ,, che 
avrebbero egualmente un coscritto analfabeta 0 
un cenciajuolo dei Boulevards! C'è anche l’espe- 
rienza che tentò il dottor Toulouse di fare delle 
macchie d'inchiostro sulla carta e chiedere poi 
a Zola che “ immagini ,, suscitavano nel suo cer- 
vello; esperienza che sarà scientifi ma che 
appare grottesca. A questi miei dubbi, Zola rispo- 
se un po’ sorridendo: — È certo che alcune di 
queste esperienze o sembrano puerili 0 si spiegano 
difficilmente. È) poi ancora più certo che alcune 
di altro genere avrebbero uopo di essere ripetute 
onde controllarle prima di accettarle per definitive. 
* 


Ho ricevuto dopo questa conversazione il libro 
in questione che porta per titolo: Inchiesta me- 
dico-psicologica sulle rione della superiorità 
intellettuale con la nevropatia, e per sottotitolo: 
Introduzione generale: Emilio Zola. Il pubblico, 
che si è gettato con avidità sul brano pubblicato 
dalla Revue de Paris, che è ll rte pittoresca 
dell'inchiesta, che marra come Zola vesta, viva, 
mangi, come immagina ed eseguisca i suoi ro- 
manzi, non troverà l’istesso interesse nel. resto 
del volume che è piuamente scientifico. Il dottor 
Toulouse per comporlo hà fatto appello a specia- 
listi d’ogni genere e, per esempio, volendo dare 
il tempo con il quale si produce la sensazione, 


cioè fra il pronunziare la parola e l’idea che essa 
suscita, ha pregato il signor Philippe, capo dei 
lavori di fisiologia psicologica della Sorbona, di 
misurarlo, e il signor Philippe l’ha fatto serven- 
dosi “del cronoscopio di d’ Arsouval che regi- 
stra la duecentesima parte di un minuto se- 
condo... , Tutto ciò sta bene fra scienziati, ma 
noi profani non comprendiamo l’ utilità di tale 
misura, quando poi manca un confronto. Sap- 
piamo quanto tempo pone Zola a improvvisare 
un’ idea sul cetriolo, ma questione sarebbe di 
sapere in quanto tempo la; butta fuori un altro 
cervello. Ciò che prevedo poi dall’introduzione di 
questa pubblicazione è una guerra al coltello fra 
il Toulouse e Lombroso, per quanto lo citi lunga- 
mente. In fondo sono d'accordo. Per Lombroso 
l’uomo di genio è un epilettico, per Toulouse è 
un nevropatico. E la conclusione del volume è che 


“ probabilmente ;, Zola è un “ degenerato supe- | 


riore, il che sta fra i due. Comunque sia, il 
libro, con i vari ritratti del Zola, con le foto- 
grafie delle sue mani, con i grafici dei vari re- 
sultati dell'inchiesta, con delle osservazioni che 
arrivano fino a dirci che Zola ha la smania di 
contare i becchi di gas, e che quando gli si 
dànno da cancellare gli @ di 190 parole, li can- 
cella in tre minuti dimenticandone però tre, è 
anche per noi curiosissimo. Per gli scienziati 
poi, per gli psicologi di mestiere sarà una fonte 
inesauribile di polemiche, di battaglie e di botte 
e risposte. 
* 


Il primo volume della Corrispondenza di Vit- 
tor Hugo, pubblicato in questi giorni, non è quello 
che si dice volgarmente un boccon ghiotto, ma 
sarà letto con piacere da chi ama conoscere i 
grandi uòmini nei particolari della loro vita. 
La parte la più interessante sta nelle lettere 
che Sainte-Beuve e Vittor Hugo scambiarono 
a proposito dell’ innamoramento del primo per 
la moglie del secondo. Si poteva trovare qual- 
cosa di grande e di eroico nella confessione 
che il celebre critico fece all'autore di Notre 
Dame de Paris di quell'amore, nei conforti 
che questi gli dava onde “la ferita si cica- 
trizzasse ,, nel proposito di cessare le visite per 
qualche tempo © altre nobili intenzioni. ecco 
— a pochi giorni di distanza — comparire un 
curiosissimo libro intitolato, /tenduel et leroman- 


tisme, che distrugge, ahimè! una leggenda così » 


cavalleresca. Renduel fu il librajo editore di- 
venuto celebre per aver pubblicato le opere 
principali della scuola romantica del 1830. È 
Reino per esempio che stampò Les voix in- 
terieures di Vittor Hugo e la famosa Mademoi- 
selle de Maupin di Gautier, che fu l'editore del 
romanticissimo visconte D'Arlineourt il cui So- 
litaire rivoluzionava i lettori del 1880, di quel 
disgraziato Gerard de Nerval che doveva finire 
impiccandosi in un vicolo ignobile sotto un lurido 
lupanare, di Gozlan, di Federico Souliò, le cui 
Memorie del diavolo ebbero un successo inau- 
dito, e insomma di tutti i “romantici ,, che con 
alla testa Vittor Hugo combatterono e debella- 
rono i “classici ,, Renduel, che vi aveva trovata 
la fortuna, verso il 1840 abbandonò gli affari e 
sì ritirò nel castello di Bésangon vivendovi di- 
menticato dalla nostra generazione fino al 1874 
epoca della sua morte. Il signor Jullien — critico 
drammatico e letterario di grande valore, — 
ereditò indirettamente dal Renduel tutti i do- 
cumenti preziosissimi che egli aveva gelosamente 
conservati. Ecco come può ora pubblicare questo 
libro pieno di rivelazioni, e illustrato da un gran 
numero di fac-simili delle lettere che da Vittor 
Hugo a Gautier gli erano indi (e, e con le 
riproduzioni di molte delle incisioni che mezzo 
secolo fa si ponevano nelle opere più celebri e 
resero celebri Tony Johannot e Celestin Nau- 
touil. E vi sono anche riprodotti disegni e cari- 
cature di Teofilo Gautier e di Eugenio Sue. 
Veniamo ora all’ episodio della intervista fra 
Vittor Hugo e Sainte-Beuve e alla famosa rot- 
tura. La verità che narra senza riguardi il signor 
Jullien, è che le relazioni del celebre critico con 
la signora Hugo furono tutt'altro che platoniche. 
Hugo verso il 1836 si era innamorato di una 
bellissima attrice che si chiamava Giulietta Drouot, 
quella madama Drouot, dall'aspetto venerabile che 
abbiamo conosciuta e con la quale il-gran poeta 
visse maritalmente a Bruxelles, a Guernesey ea 
Parigi fino alla sua morte. Sainte-Beuve profittò 
dell'occasione “e profittò delle assenze del marito 
ponendosi al suo posto , dice il Jullien. E per do- 
cumentare queste rivelazioni scandalose parec- 


chio egli cita un volume di Sainte-Beuve, Livre 
d'amour, ove la relazione amorosa era affermata 
e liricamente commentata tanto, che più tardi 
egli ne distrusse gli esemplari, e pregò i suoi 
amici di fare altrettanto. Però ne restano ancora 
alcuni, e — come si dice in stile legale — la prova 
è fatta. Vedremo se gli eredi di Vittor Hugo pro- 
testeranno e se assisteremo a uno scandalo come 
quello che sorse per le lettere di Giorgio Sand. 


* 

Sono scorsi sessant'anni da che Dumanoir e 
Dennery chiesero il permesso a Vittor Hugo di 
impadronirsi di un personaggio secondario del suo 
Ruy Blas e farne il REgisponica di un loro dram- 
ma — quel Don Cesare de Bazan, che riudimmo 
sere fa alla Porte Saint-Martin. Pochi ancora si 
ricordavano di Frederick Lemaitre, il grande at- 
tore dell’epoca, il quale avevà creata la parte fa 
cendola assolutamente comica. Frederick Lem: 
tre è restato celebre anche per quell’ avventura 
di cui fu vittima Balzac. Questi che — come 
Zola — non era mai stato fortunato sulla scena, 
aveva scritto un dramma intitolato Vautrin, un 
briccone che poi diveniva un famoso poliziotto. 
Lemaitre, senza dirlo a nessuno, all’ultima ora si 
era camuffata la testa per farla parere tale e 
quale quella di Luigi Filippo. Vi potete imma- 
ginare l’effetto che produsse, e le ovazioni che 
gli fece il pubblico — il quale è sempre dell’op- 
posizione. Disgraziatamente la censura fu di una 
opinione diversa, e Vautrin fu soppresso dopo 
un’ unica rappresentazione. Don Cesare de Ba- 
zan non subì una simile catastrofe e Bisogna 
rallegrarsene. È uno dei tanti drammi de cape 
et d’épée, — vedi i Tre moschettieri come cam- 
pione — pieno d’ inverosimiglianze e anche di 
puerilità, ma che è costrutto solidamente 6 che 
ha — come in tutti i drammi di Dennery — 
due o tre scene impressionanti. Don Cesare il 
quale condannato ad essere impiccato ottiene di 
esser fucilato soltanto, sposando una ragazza ve- 
lata che Don Josè primo ministro di S. M. Cat- 
tolica gli destina ad amante, e che senza un 
tolo non può venire a Corte, Don Cesaré che è 
salvato dalle palle, grazie a un giovane amico, 
vuol conoscere poi questa sua moglie. E Don 
Josè gli fa vedere una orribile megera. Ma al- 
l’istesso momento gli staffieri.chiedono “la vet- 
tura della Marchesa de Bazaàn pp 6892 traversa la 
scena, 6 Don Cesare riconose@ril nuovo inganno 
di S. E. È già una bella scena, ma più bella an- 
cora è quellasin cui arriva a rompere il convegno 
che la Marchesa de Bazan è forzata ad accettare 
dal Re. 

Qui, come nelle ultime scene del dramma — 
il quale finisce così: Don Cesare salva la vita di 
Carlo II e questi gli dà un governo e la moglie 
— Lemaitre continuava a fare un Don Cesare di 
Bazan spavaldo e burlone. Coquelin ha preferito 
rifarne un gentiluomo, avido di salvare il proprio 
onore, ed ha avuto ragione. Aggiungete la di 
zione superba, la voce penetrante, il fare spi- 
gliato e comprenderete che il successo — perso- 
nale d'altronde: tolto il Coquelin il resto è me- 
diocre — che ebbe questa ripresa. Naturalmente 
i “ moderni ,, se ne coprono la faccia, ma il buon 
Dennery, che ho veduto passare nei corridoj del 
teatro con la sua rosea faccia, arzillo e infervo- 
rato come se avesse gli anni del 1836 — e ne ha 
ottantadue — conta un trionfo di più. C'è in que- 
sto Don Cesar un ballabile che vorrebbe essere mi- 
tologico, il quale è riescito lungo, nojoso e rima 
chevole soltanto per le ballerine enormi, vere gi 
gantesse — dove le hanno trovate? — che lo ese- 
guiscono, Il maestro Egidio Rossi ha tanti suc- 
cessi in questo genere, che si può dirgli fran- 
camente che questa volta ha sbagliato. 

* 

Come parlare del Carillon che udimmo alle 
Variétés, in un giornale di cui le madri permet- 
tono la lettura alle figlie? ,, Basti dire che è una 
novella del Boccaccio messa in musica — e in 
musica facile ma allegra e melodica — dal Ser- 
petto, e con una messa in scena che ne fa una 
vera féerie. È proprio una fiaba del Gozzi in 
azione, e i colpi di scena, le trasformazioni, la 
Venezia dell’ultimo quadro — una Venezia deli- 
ziosa con il Palazzo Ducale, il Bucintoro e il 
Mare Adriatico riuniti in pochi metri — fareb- 
bero la gioja dei ragazzi e delle donzelle che si 
conducono al teatro alla fine dell’anno, se non ci 
fossero le parole. E temo poi che se il Carillon 
fosse ridotto a pantomima, sarebbe pezo el tacon 
che el buso. 


Folchetto. 
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NOSTRE INCISIONI. 


ATTUALITÀ. 

La grande attualità è la pace: e questo numero n'è tutto 
pieno, cominciando dal Corriere. Di monsignor Ma- 
cario, la cui missione pontificia fallì, anche per le in- 
fluenze dei preti cofti consigliati forse dalla Russia, ab- 
biamo esposta la biografia quando (vedi il N. 25) il degno 
prelato accolse con entusiasmo il mandato pietoso di 
Leone XIII. Ato Joseph è stato, a quanto pare, un 
altro degli strumenti della pace. Quando Leontieff è ri- 
tornato dall'Abissinia in Europa soffermandosi anche a 
Roma, è pure sbarcato in Europa un capo abissino, Ato 
Joseph, che fu detto fosse incaricato d’una missione se- 
greta presso la Corte di Pietroburgo a nome di Menelik. 
Egli fu ricevuto a quella corte con tutti gli onori. Evi 
dentemente, egli fu inviato allo Czar per sentire quali 
idee avesse Sua Maestà Nicolò Il circa al contegno da 
tenersi per la definizione del conflitto italo-abissino. Del 
Nerazzini che, nelle trattative della pace, sostenne la 
parte capitale, abbiamo narrata la biografia nel N. 19. Il 
medico di Montepulciano s'è coperto di glori: 

Ed ecco Adis Abeba dove la pace fu conchiusa. Adis 
Abeba in lingua amarica vuol dire “ nuovo fiore , : è una 
città nascente. Le case sorgono ad ogni momento; il mer- 
cato vi prende sempre più importanza, Menelik vi risiede 
col suo seguito e con 10 000 uomini circa. La residenza im- 
periale sorge sopra una piccola altura naturale al centro 
d'un vasto circo contornato da montagne. Verso il nord- 
ovest, s'erge la cima del monte Managacha, sul quale sì 
scorgono le vestigia d’un’antica chiesa portoghese, Caratte- 
ristica è la sala di giustizia. 

Menelik, ad Adis Abeba, non si occupa solo degli af- 
affari dello Stato: non c'è lavoro pubblico ch'egli non 
presieda. Una volta, si stava prosciugando un canale: 
egli si pose a sedere presso al canale, e attentamente 
diresse i lavori, 

Anche di Gibuti, diamo qualche veduta; quel Gibuti 
sulla spiaggia del golfo d’Aden, ove i nostri prigionieri, 
partiti da Adis-Abeba faranno capo per volgere alla ma- 
dre patria. Aspetto ridente e aggradevole ha Gibuti. Le 
case quadrate biancheggiano sul fondo delle colline sotto 
un cielo raramente nuvoloso. Il movimento di Gibuti è 
concentrato sulla piazza principale, un quadrilatero i cui 
lati sono formati tutti da case di pietra. 

* 

Presentiamo in questo numero una schiera d’ufficiali pri- 
gionieri del Negus, che presto avremo il piacere di rive- 
dere. Vi primeggia îl maggior generale Mattto Alber. 


Fot. F.lli Vianelli di Venezia. 
Il dottor Eliseo Mozzetti. 


tone, che ad Adua comandò la brigata indigena. Siamo în 
grado di riferire qualche notizia inedita sul modo con cui 
venne‘fatto prigioniero. Quando ad Adua seguì nella scorsa 
estate la triste cerimonia del seppellimento dei caduti, il 
capitano Angherà riconobbe il cascinale dove l’Albertone 
con pochissimi suoi fidi s'era asserragliato, difendendosi 
disperatamente sino all'ultimo. Il generale sparava dal- 
l’unico spiraglio che faceva da finestra nel cascinale e 
che aveva barricato. Gli scioani scalarono in un attimo 
come demonii il cascinale, salirono pel tetto di paglia, lo 
sfondarono e precipitarono dentro, facendo prigioniero di 
soprassalto l’Albertone. Alla corte di Menelik il generale 
fu trattato con molti riguardi. 

L'8.° battaglione era comandato dal maggiore Giam- 
battista Gamerra, ammirato come uno de’ principali 
organizzatori delle truppe coloniali. Fu lui il creatore del 
3° battaglione indigeni, l’eroico battaglione di Agordat, di 
Senafè e di Makallè. Persone che lo videro nelle prime 
settimane della sua prigionia riferirono che era quasi nudo 


Fot, Schemboche di Torino, 


Il gen. Pettinengo, m. il 3 novembre a Moncalieri. 


€ che lo si obbligava ai più faticosi lavori. — Fu con gioja 
che abbiamo appresa la conferma, che il tenente conte 
Giacomo Sacconi è vivo fra i prigionieri. 1 lettori 
ricordano che si disse com’egli fosse stato attorniato da 
un’orda di cavalieri Galla, amputato, martirizzato, e finito 
solo per la pietà d'un nostro soldato. — Il tenente Giu- 
seppe Camera, nativo di Jeisoglio (Cuneo), fu di quel 
manipolo di forti, che, al momento della disfatta, cercò di 
opporsi alla fiumana nemica. Cadde ferito e venne trasci- 
nato via dai nemici, Un altro tenente, Carlo Marchiori, 
ajutante maggiore dell’eroico colonnello Menini, alla bat- 
taglia era col fratello tenente Enrico. Essendo rimasto 
morto il muletto d’Enrico, il fratello Carlo lo fece mon- 
tare premurosamente sul suo. Fatta poca strada insieme, 
un proiettile li colpì entrambi. Enrico rimase morto; Carlo 
fu raccolto ferito dal nemico e fatto prigione. — Il sotto- 
tenente Giovanni Pacchioni apparteneva al 5° batta- 
glione (brigata Da Bormida). Anche questo bravo ufficiale 
era dato per morto. Nacque a Firenze nel 1870. — Un 
ufficiale medico; il tenente Paolo Pucci, nato nel '61 a 
Sarciano Pistojese, laureatosi în Bologna, fu visto ad Adua 
curare i feriti fino all'ultimo andando Ja ‘prenderlibegli 
stesso sotto il fuoco. Aggiungiamo un altro medico ; questi 
non rimase prigioniero; è il popolarissimo Eliseo Moz- 
zetti, il quale partì da ultimo da Roma per Massaua a 
raggiungere il generale Valles affine d'andar con lui in- 
contro ai prigionieri; ma il Valles non va più allo Scioa. 
Nell' assedio di Makallè, il Mozzetti compì prodigi. Va- 
lendosi della sua singolare abilità quale cacciatore, spa- 
rava dal forte contro gli scioani. Allegro sempre, fido al 
buon bicchiere, questo nostro simpaticissimo amico, era 
l’anima del campo e del forte. Venne promosso a capitano 
per merito di guerra e fregiato della medaglia d'argento 
al valore. È di Treviso. 


* 
È imminente la venuta a Roma del re di Serbia, 
Alessandro], il quale visiterà successivamente Venezia, 
Firenze e Napoli, città a cui lo legano ricordi d'infanzia. Il 
re Alessandro è una delle più giovani teste coronate, es- 
sendo nato a Belgrado il 14 agosto 1876. Avendo suo pa- 
dre re Milano abdicato il 6 marzo del 1889, Alessandro 
passò sotto reggenza e fu proclamato maggiore d'età e re 
effettivo della Serbia il 13 aprile del ’93, Inutile qui ricor- 
dare tutti gli avvenimenti poco lieti che accompagnarono e 
decisero quell’abdicazione e quella reggenza. La madre Na- 
talia prima divorziata (nell'88) da Milano si riconciliò col 
marito nel marzo del’93. Alessandro è un giovane sim- 
patico, che ritrae delle fattezze bellissime della madre. 
* 

Quassi diamo i ritratti dei generali Ricci e Petti- 

nengo; e rimandiamo i lettori al necrologio del n. 45. 
* 

Sulle nozze d'Orléans, celebratesi a Vienna il 5 
abbiamo parlato nel numero scorso. In questo, diamo il di- 
segno di un nostro corrispondente artistico, recatosi appo- 
sta sul luogo. Il disegno rappresenta la cerimonia. Si ve- 
dono gli sposi inginocchiati: il duca Luigi Filippo d'Orléans 
e l’arciduchessa Dorotea col suo strascico lunghissimo: è 
il momento in cui il duca porge l’anello all’arciduchessa. 
Dietro alla sposa, in un piano superiore, si scorgono l’im- 
peratore Francesco Giuseppe d’Austria-Ungheria, col col- 
lare dell'Annunziata, e la regina del Portogallo, che ve- 
stiva un abito cilestrino e agitava un superbo ventaglio 
di penne bianche, Seduto da un canto, il nunzio apostolico. 

La cerimonia e le feste nuziali non sono state scompa— 
gnate da incidenti gustosi, che formano tuttora oggetto 
delle conversazioni delle alte sfere aristocratiche. 

Il tratto più caratteristico è stato il conflitto di due op- 
posti desideri delle parti più interessate. L'imperatore 
Francesco Giuseppe non voleva offendere nè il proprio al- 
leato di Germania nè la Repubblica francese; desiderava 


Il gen. Agostino Ricci, m. il 20 novembre a Torino. 


perciò che il matrimonio fosse una cosa intima, silenziosa, 
di famiglia: il duca d'Orléans, invece, voleva farne un atto 
solenne, del quale tutto il mondo parlasse come del matri- 
monio d'un sovrano. L’imperatrice d'Austria, la quale, 
com'è noto, non vuol mostrarsi mai alle feste di Corte, ar- 
rivò dalla sua favorita residenza di God610 qualche giorno 
avanti le nozze: rimase a Vienna per salutare la contessa 
di Parigi e la fidanzata, poi scomparve. Alle nozze non in- 
tervenne, Così l’imperatore dovette sostenere, senza l’im- 
peratrice, tutte le noje delle cerimonie e gli onori di casa. 

È noto che 25 dame della più. pura aristocrazia fran- 
cese si recarono apposta a Vienna per consegnare alla 
sposa una superba corona di diamanti offerta a S. A. dalle 
dame orleaniste, È autentico (benchè sia stato smentito) 
che l’arciduchessa Maria Dorotea, sotto il tetto del pa- 
lazzo imperiale, disse alle dame: “ Accetto la corona, come 
se fosse la corona di Francia che mi venisse offerta! , L'im- 
peratore, il quale avea tutto combinato per non uttare la 
Repubblica francese, rimase, a quanto si dice, esasperato 
da questo incidente. Dalla Corte partì subito l’ordine di 
smentire categoricamente ciò che si fosse raccontato sul 
proposito. Ma qual ragione avevano le venticifque dame 
orleaniste di tacere?... Nella cerimonia, Dorotea non portò 
altro diadema che codesta corona. 

E le venticinque dame francesi vi portarono tutto il 
loro lusso, il fasto altero è abbagliante, la rigida etichetta; 
tanto che alcune arciduchesse d'Austria vi contrastavano coi 
modi semplici e disinvolti loro propri. Per esempio, l'ar- 
ciduchessa Isabella, nata principessa de Croy, che ereditò 
con suo marito l'immensa fortuna dell'arciduca Alberto, 
accanto alle dame francesi avea l’aria d’una buona madre 
di famiglia, nient'altro. 


Il pubblico viennese seguì con curiosità e interesse l’ar- 
ciduchessa Stefania vedova dell’ infelice Rodolfo, giovane 
e bella. Non comparendo l'imperatrice che raramente 
alla Corte, è Stefania che ne occupa il posto. Senonchè, 
V'ha un'altra arciduchessa ch'è assai in vista: Maria Gio- 
seffa, moglie dell'arciduca Ottone, giovane e graziosa; la 
quale è così assidua ai proprii doveri e così imbevuta dei 
proprii diritti, che piuttosto di cedere il proprio posto a 
Stefania si fece condurre dal castello di Schonbrunn al 
teatro, in una sedia portatile, avendo male a .un piede!... 


Un corteo, di F. P. Diodati fu acquistato or ora' da re 
Umberto; era esposto alla Permanente di Napoli. Il gio- 
vane pittore napoletano allievo, di Domenico Morelli, ha 
dipinto un quadro di sentimento. Il titolo colla sua triste 
ironia dice lo struggimento di quel povero padre, che è 
costretto a portar lui îl piccolo feretro del suo bambino 
al cimitero. Egli cammina senza ur congiunto, senza un 
amico, per lo stradale piovoso e deserto, in una triste 
giornata d’autunno. 


Il vecchio in preghiera, di Josè Benllieure, — un grande 
maestro spagnuolo che vive a Roma, — era esposto 
l'anno scorso alla Mostra di Venezia. Il Benllieure (nato 
nel 1855 a Valenza) appartiene a una famiglia d’artisti. A 
Parigi, la sua fantasia si sbizzarrì in una moltitadine di 
studi; a Roma, dove dimorava dal 1879, il suo forte in- 
gegno si maturò. La chiesa, i suoi riti, i suoi asceti hanno 
fermato le ispirazioni più alte a questo artista della fede. 
“La Visione del Colosseo (scrive il Fradeletto) simboleggia 
Îl vaticinato trionfo del cristianesimo combattuto; il San 
Francesco, che conduce in cielo le anime de’ suoi e il Saw 
Francesco morto illustrano con fascino di mistica poesia la 
leggenda del fraticello d'Assisi e ricollegano l’ opera del 
Benllieure alle grandi tradizioni della pittura igligiosa del 
suo paese. ,, Il vecchio orante,' sul volto e nell’atteggia— 
mento del quale la fede inconcussa parla un convinto lin- 
guaggio, appartiene al gran ciclo delle manifestazioni asce- 
tiche e nello stesso tempo umane del Benllieure, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AVVENTURE D’UN OROLOGIO. 


L'orologio così avventuroso da meritare 
l’ onore della cronaca pubblica ‘è quello di 
San Marco. I veneziani lo adorano al punto 
da pensare più probabile, come Gambalesta 
del Giro del mondo in 80 giorni, un errore 
di rotazione nel sole anzichè nei complicati 
meccanismi dell’orologio di San Marco, che 
è l'orologio per eccellenza, il gegolatdre di 
tutte le loro azioni, il faro cui: convergono 
glisguardi di quanti passano pel centro della 
vecchia città dogale, 

Non c'è veneziano il quale non raffronti 
istintivamente il proprio orologio a quello 
di San Marco. Gili stessi colombi, ché hanno 
stabile dimora sovra le ,cornici 6 trai fregi 
dei monumenti, non osano volare sui veroni 
delle Procuratie vecchie di doye, per gentile 
tradizione, vien loro cotidianamente distri- 
buito il grano, se prima San Marco non ab- 
bia sonato l'ora dell'abbondanza; che è poi 
le due del pomeriggio. 

La fede dei veneziani nella’ infallibilità 
del grande orologio è antichissima. Essà du- 
ra e passa col sangue di generazione in 
generazione da quattro sècoli,, da quando 
cioè il governo della repubblica. deliberava 
la costruzione di esso. Il relativo decreto 
rimonta al 1493 dogando Agostino Barb: 
rigo, cui spetta il vanto di aver, fra altro, 
infrenata la potenza turchesca ed unita Ci- 
pro ai dominii di San Marco: 

Prima esisteva bensì l'orologio detto di 
Sant'Alipio su l’angolo nord-ovest della ba- 
silica d’oro, ma non avendo quadrante, esso 
batteva le ore, e le batte ancora, senza. però 
segnarle. Ma tra un'ora e l’altra chi diceva 
a' cittadini delle lagune quanta parte della 
loro giornata ‘avessero spesa? Sollecito co- 
m’ era verso i suoi sudditi, i bisogni ed i 
gusti dei quali mirava sempre a soddisfare, 
il governo fece appello all’ opera di Zam- 
paolo da li Horologi, come usava firmarsi. 

Codesto signor Zampaolo, un artefice ec- 
cellente, al dire dei contemporanei, qualem 
non habet Italia, era Gianpaolo Rainieri 
emiliano, di Reggio. Introdotti in Italia sul 
principio del secolo XIV i primi orologi a 
ruote, il Rainieri si diè a studiarli, non solo, 
ma a perfezionarli offrendo, nel 1481, pr 
del suo valore nella. torre della sua ci 
Que'complicati meccanismi parvero una me- 
raviglia; sì che al Rainieri derivò fama gran: 
dissima: dentro e fuori del natlo paese. 


Aiutato dal figlio Giancarlo, il reggiano si pose subito 
all'opera eversa non anche il governo di San Marc 
avea deciso in qual punto della città l'orologio dev 
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L’oroLoGio DI Piazzi SAN MARCO A VENEZIA (fotografie Naya). 


sorgere. Solo due anni dopo, nel 1495, il Senato deli- 
berò d’innalzare un'apposita torre nel lato meridionale 
nente sopra la bocha 
de Marzaria: in altre parole all'ingresso della strada nella 
sciato inavvertentemente 
i uccideva nel 1310 
cedente i congiurati 
diretti al palazzo ducale. Storia ? Leggenda? Nessuno 


io abbattere un 
tratto intermedio dell’ edificio ad arcate, di stile bi- 


Buono trasse il concetto delle attuali Procuratie vec- 
ie. Un grand'arco sottoposto dava passaggio alla Mer- 
ceria. Secondo le guide ne sarebbe stato architetto quel 
tro di ogni eleganza e d'ogni gentilezza che fu Pie- 
tro Lombardo. I critici però lo negano, attribuendola 
piuttosto al Rizzo, proto in quel tempo del palazzo du- 


vo che le fondamenta non si get- 
tarono prima del giugno 1496, e che la torre non era da 
principio fiancheggiata dalle ali che ora le accrescono 
isura ventiquattro metri per sei di larghezza. 
ione interna come l'aspetto esterno essendo 
subordinati alle esigenze del grande orologio che avrebbo 
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dovuto accogliere, l’ architetto accordavasi col 
Rainieri, il quale sudava intanto da cinque anni 
intorno a'suoi complicati congegni. A pena com- 
piuti essi furono portati a Venezia e mess 
posto. Marino Sanuto scrive ne’ suoi Diari: 
“In questo zorno primo de Fevre (1499) a hor: 
dava el Principe per piaza... e fo aperto et scoperto la 
prima volta l'horologio che è su la piaza, sopra la strada 
va in Marzaria, fato cum inzegno, et bellissimo. , 
Bellissimo infatti, un portento della mecca- 
nica lo giudicarono tutti. Sovra l’arcone infe- 
riore della torre appariva il quadrante diviso 
in 24 ore. Poi nella 
parte centrale di que- 
sto spiccavano in oro 
su l'azzurro dello 
smalto i segni dello 
zodiaco, e più al cen- 
tro ancora il sole, la 
luna, i pianeti Sa- 
turno, Giove, Vene- 
re, Marte e Mercurio 
giranti tutti intorno 
alla terra posta nel 
mezzo secondo l’an- 
tico sistema di Clau- 
dio Tolomeo. Nei 
quattro occhi circo- 
lari aperti agli an- 
goli del quadrante fi- 
guravano altrettanti 
astrolabi, Sovra il 
quadrante ,. dentro 
una nicchia, sedeva 
un’ imagine. dorata 
della Madonna, fian- 
cheggiata da due u- 
scioli di metallo do- 
rato; poi sovra la 
Madonna il simboli- 
co leone di Venezia 
con davanti la figu- 
ra del doge inginoc- 
chiata, Finalmente al 
sommo della torre 
profilavasi nell’ az- 
zurro del cielo una 
grossa campana su 
piedistallo, parte a 
«parte della quale dye 
giganti di bronzo — 
i famosi morì de San 
Marco del popolino 
— muniti di martel. 
lo la percuotevano 
automaticamente so- 
nando le ore e le sud- 
divisioni delle. ore. 
Tutto sommato un 
leme originale e 
2evole. E non ha- 
sta. All’utile volen- 
do accoppiare il di- 
letto, Giampaolo Rai- 
nieri con un' alzata 
d’ingegno nasconde- 
va dietro‘gli uscioli 
ai-lati della. Madon 
na quattro fantocci 
di legno alti poco più 
d’un metro. Înta 
ti e dipinti con 
il primo di essi rap- 
presentava. un ange 
lo alato con Y aral- 
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serie di. meccanismi”, allo scoccar d'ogni ora, ì 
quattro fantocci comparivano uno dietro l’altro | 
all’usciolo di destra per rientrare in quello di | 
sinistra. Passando davanti a Maria col divino 
figliuolo su le ginocchia, l'angelo levava la trom- 
ba, mentre i Re Magi curvavano la schiena, s 
toglievano la corona dal capo e porgevano umil 
mente i doni 

La gratuità di quello spettacolo deliziosamente 
mistico mandava in visibilio il popolino, mentre 
i più dotti serutavano nel quadrante il moto de- 
gli astri, benedicendo la memoria di Giovanni 
Dondi che primo ideò di combinare il movimento 
del sistema planetario con quello d’un orologio. 


Alla sua idea egli dava forma nel 1364 nel ca- 
stello di Pavia per incarico di un Visconte, N’ebbe 
in compenso la nobiltà e un'aggiunta al cognome; 
essendochè .i suoi eredi si chiamavano, esi chia- 
mano ancora, Dondi-Orologio. 

Quanto al Rainieri, oltre alla maggior fama e 
a 4600 ducati d’oro, egli otteneva dalla repub- 
blica il titolo di custode della torre pel figlio 
Giancarlo: titolo, o impiego iche dir si voglia, 
trasmissibili ai congiunti ed eredi, 

Volgevano tempi curiosi e propizi alle leggende, 
tant'è vero che subito formossi quella che il Se- 


IL veccHIO IN PREGMERA, di Josè Benllieure, 


nato veneto avesse fattò accocare il bravo Rai- 
nieri perchè non potesse più costruire orologi si- 
mili a ì 


suo di San Marco! 
* 


Sfere, astri, Re Magi, ruote e catene seguita- 
rono a muoversi con matematica precisione pe 
dugentocinquant’ anni, ma nel 1751 avvenne il 
crac essendochè la ruggine e lo sfregamento 
aveano man mano logorato e guasto ogni cosa. 
La stessa torre, cui Pietro Lombardo avea ag: 
giunto nel 1506 le due ali, minacciava rovina. Il 
governo della repubblica, quantunque assorbito 
da cure ben più gravi, non trascurò però l’oro- | 


logio sul quale il sole usava specchiarsi invi- 
diando; e bandì un concorso. Contemporanea- 
mente incaricava l'architetto Massari di. proce- 
dere al restauro della torre aggiungendo un piano, 
l’ultimo, alle ali. Scesero in gara i meccanici più 
valenti, e la. vittoria rimase a Bortolo Ferra- 
cina, di Bassano, il quale rifece completamente 
l'orologio modificandolo sì che sonasse le ore di 
dodici in dodici. Anche sostituì nel quadrante i 
numeri arabi ai numeri romani; mutò e sem- 
plificò il movimento planetario, soppresse gli 
astrolabi; accomodò il meccanismo-déi Re Magi 
impiegando cinque 
anni ed esigendo a 
compenso la somma 
di 10/000 ducati. Nel 
1757 il nuovò ‘oro- 
logio potè finalmen- 
te presentarsi al pub- 
blico, scintillando ne- 
gli smalti 6 nelle 
dorature e promet- 
tendo una ésattezza 
non. minore di pri- 
ma, Non si presenta- 
rono invece i Re Ma- 
gi, essendachò oc- 
corsero altri due an- 
ni per costringere i 
congegni che occu- 
pano il posto delle 
loro viscere a . far 
muovere le braccia 
ed innervare le se- 
colari loro schiene. 
Non basta; persuaso 
che del godimento 
ch’essi offrivano non 
bisognava abusare, 
il governo delibera- 
va che da allora in 
poi Gaspare, Mel- 
chiorre e Baldassare 
nonchè l’angelo che 
li guida 


dovessero 
comparire soltanto 
durante i quindici 
giorni della fiera del- 
la Senza (Ascensio- 
ne) anziché tutto il 
tempo dell’anno co- 
me nei secoli di opu- 
lenza di Venezia. 
iù i governanti 
erano diventati più 
circospetti; e la co- 
tidiana apparizione 
degli ospiti levantini 
offrenti incensi e mir- 
ra alla Madonna po- 
teva scaldar troppo 
le fantasie... Poi ‘i 
possedimenti della 
repubblica. nel Le- 
vante non erano più 
che un lontano do- 
loroso ricordo... 


* 


Di altri restauri 
l'orologio e la torre 
abbisognarono poco 
dopo la metà del 
colo. Fu allora che 
il meccanico De Lu- 
cia, nell'intento che 
l'orologio potesse ser- 
vire anche durante 
la notte, sostituiva 
ai due uscioli di me- 
tallo dorato due tra- 
nrenti illuminati internamente, i quali se- 
gnano da una parte le ore e dall’altra i minuti. 
L’orologie così modificato venne scoperto il 2 giu 
gno 1859, ma non era però stata colmata la 
cuna lasciata dall’ imagine del doge genufle 
davanti il leone: imagine abbattuta durante i 
saturnali democratici celebrati al cadere della 
repubblica gloriosa. Guai se la democrazia avesse 
poi visto i Re Magi con la corona in testa! 


Ora siamo daccapo. L'orologio di San Marco, 
l’ eterno regolatore delle azioni dei veneziani e 


dei tripudi gastronomici dei colombi; ha allen= 
tato per vecchiaia i suoi movimenti. Già si at- 
tende a ripararlo, ma guasti anche maggiori ap- 
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rvero intanto nella struttura della torre. Tutte 
le commissioni più o meno conservatrici sono in 
moto: da tre mesi si pensa, si studia, si alma- 
nacca, si discute e si scrivono rapporti sovra 
rapporti. La burocrazia governa... e consola! 
Pur che si faccia presto! Senza l'orologio di 
San Marco, Venezia non è più Venezia; come 
una primavera senza rose, come una giovinezza 
senza speranze, come un matrimonio senz’amore! 

A. CENTELLI, 


NUOVI LIBRI. 
Attualità. 
La propaganda della pace e la conferenza inter) 
di E. CATELLANI (pag. 56. Venezia, Ferrari), 
Africa e America, di GucLiELMO. GopiO (Milano, Chiesa). 
Il diario di Adigrat (febbraio-aprile 1896), di CaroriFro 
GIARELLI (pag. 50, Codugno, A, G, Cairo), 
Le spedizioni marittime militari moderne cd i trasporti mi- 
litari a Massaua, di Giorgio MoLLI (pag. 206. Milano, Chiesa!. 
Lettere d'amore di un generale d'Africa, edite dal dott. Carce 
(pag. 216, Sondrio, È, Quadrio). 
À noi pare una gran scipitaggine. Eppure ha fatto un 
terto rumore; e ne ha parlato perfino il più ragguarde- 
vole giornale del Belgio. 


lamentare, 


PER LE AUGUSTE NOZZE, 

Epigrafi del comm, Pierro GaxpoLFI, professore emerito, 
stampato a Roma, con lusso strepitoso. — Camo di Giac. 
Mania Lomsroso, stampato con molta eleganza a Saluzzo 
dai Lobetti-Bodoni, — Cinguanta Epigrammi (messi in- 
sieme da fin impiegato in vacanza), omaggio di Lutci 
LotLi (pag. 24, Bologna). — Una canzonetta metastasiana 
dell'avv. Gius. Geraci, di Caltanisetta, 

Romanzi è Novelle. 

Suntamanra, di ENrico CorrADISI (pag, 320, Firenze, Paggi). 
Romanzo di alto valore letterario, e con tendenze s0- 

cialiste. L'autore è il direttore del Marzocco di Firenze. 

Il Patto di Tuuio GiorpaNA (pag. 180, Cremona), 

. Il giovane autore mostra molto talento e gran cura di 

stile in questa tristissima storia d'amore. Imita D’An- 

nunzio. 

Prima lotta, di Verrorio BerretoNI (p. 330, Roux). 

Tutti ‘conoscono e ammirano il poeta veronese, forte e 
gentile; ora egli esordisce, nel romanzo; e benchè il sog- 
getto non sia nuovo, lo tratta da maestro. Forse è troppo 
minuzioso nei dettagli, ma interessante e ben scritto. 
La via del male, di Grazia DELEDDA (pag. 285, Spelrani), 

L'autrice è sarda, ben nota per bozzetti di costumi sardi. 
La moglie di Eligio, romanzo di Luici Markocco Dirrima 

(p. 520, Catania, Giannotta), 

I tre amori ed altre allegre novelle, di Gius, Mezzanotte 
con disegno di Basilio Cascella (p. 180, Chieti, C, Marchionne), 
Il titolo vi dice che lo stile € lo spirito è bocaccesco. 

Del pari, l'edizione di genere antico fa molto onore alla 

tipografia abruzzese. 

Improbe amor, bozzetti villerecci, novelle e leggende, del 
prof. Gius. BARGILLI (p. 300; Pitigliano, Paggi). 

Di alcuni di questi bozzetti, l’IMustrazione Italiana ebbe 
le primizie. L'autore è toscano, ed insegna lettere all’Ac- 
cademia Militare di Torino. 

Gomitoli, novelle) di I M. PaLmARINI (Firenze, Bemporad), 

I racconti della quiete, di Ecrsro RocGERO (Milano, Chiesa), 

Luce e fango, di Gio. Mancaroni-BrANCUTI (Fano). 

Muori ammazzato! novella di G. Azzaro (Agas) (pag. 62. 
Castelvetrano). Scampoli, di F. Maurizio Cicco 
(Cherasco). — Ste/la, novella di Homo (Roma, Paravia), 

Anima fiera, di CreLia; Aworé, — Il voto della morta, di 
Genua GiovansIini. — Fiori d'arancio, di CARLOTTA Ri 
stori, — Cuori infranti, di Lima Castino. 

Quattro autrici di cui si sente il nome per la prima 
volta, vengono a fecondare la raccolta di romanzi femmi- 
mini e casti, che pubblica a Torino la casa Speirani. 

Libri scolastici, 

Letture del risorgimento italiano, scelte e ordinate da Gio- 
suè Carucci 1831-70, (pag. 554, Bologna, Zanichelli). 
Prosa viva di ogni secolo della letteratura italiana, libro di 

lettura proposto da Ferp. MARTINI (p. 704. Firenze, Sansoni), 

Libri scolastici, quando portano sul frontispizio dei nomi 
celebri, come Carducci e Martini, vanno a gonfie vele, 
tanto più se appoggiati da qualche circolare ministeriale, 
Questa anzi parrebbe superflua, — altri dirà -sconve= 
niente, — giacchè s'intende che quando autori di prima 
riga si degnano discendere alla compilazione di antologie, 
non possono a meno di compilarle con gusto superlativo, 
di postillarle con sapienza, e di render impossibile ogni 
concorrenza. Gli elogi diventan superflui, e le critiche... pe: 
ricolose. Ci permetteremo tuttavia un’ osservazione all’a- 
mico Martini e al suo editore. Degli autori morti è dato 
in fine al volume un cenno biografico e critico, breve e 
succoso; dei vivi, niente. È un riserbo che si comprende 
fino ad un certo punto; ma ciò che non si comprende 
affatto è che sotto i Brani citati d’autori viventi, non si 
indichi neppure l’opera alla quale sono tolti! Lasciando 
stare la questione di proprietà letteraria, che spetta ai 
tribunali, osserviamo che approfittando delle pagine di 
De Amicis, di Chiarini, di d'Annunzio, di Martini, di Scar- 
foglio e di molti altri, sarebbe giusto citare almeno la 
fonte, come l'editore del Carducci ha fatto. Sul valore 
letterario delle antologie si disputa molto; quelli che lo 
difendono, allegano l'argomento che così s' învogliano i 


lettori a conoscere le opere complete. Trattando gli au- 

tori viventi con tanta disinvoltura, manca perfino questa 

qualità. 

Piccolo museo letterario, per la prima classe delle scuole 
medie, di CarLo Lon. BertINI, direttore del R. Ginnasio 
di Susa (pag, 286. Torino, Roux, Frassati e C.). 

Anche qui la stessa disinvoltura nello spogliare autori 
vivi. Per giunta, vi troviamo delle letterine inedite di uno 
scrittore celebre, ma lettere privatissime e insignificanti 
per tutti... fuorchè per il compilatore del libro cui rin- 
graziano per cose domestiche. Speriamo che questo tratto 
comico non troverà imitatori, Si rischia di far ridere i 
ragazzi a scuola. 

Breve Storia del Medio Evo ad uso delle scuole secondarie 
del prof. F. E. Comani (p. 284. Firenze, G. C. Sansoni). 

È il Il volume che va dat XIV al XVI secolo; Il primo 
uscito l’anno scorso, fu molto lodato da scrittori competenti. 


La famiglia Villanti, libro di lettura per la quarta classe 
elementare, di Rosa ERRERA (p. 204. Milano, G. Agnelli). 
Nuova edizione, riveduta dall'autrice che è una brava 

maestra milanese, > 

L'insegnamento della geografia nelle scuole elementari, del 
col. ing. D. GIANNITRAPANI (Firenze, R. Bemporad e figlio), 

Il primo libro delle Storie di Tito Livio, spiegato in 20 
lezioni con nuovo metodo per interrogazioni e avvia- 
mento allo Studio comparato della lingua latina e ita- 
liana, del prof. GiuserPE BorcHESIO (pag. 180. Roux), 


na La Nonvelle Revue del 1.° novembre dedica 24 pa- 
gine a La litlérature contemporaine en Italie. È un eccel- 
lente articolo di Enrico Montecorboli; anzi è il primo di 
una serie, giacchè in questo tratta soltanto dei lavori sto» 
rici. Mette in prima linea il Villari di cui loda “ la clarté, 
la charme, la précision et la largeur de vue ,; poi seguono, 
con cenni molto succosi, De Leva, Del Lungo, Bertolini, 
che annovera fra “les historiens de haut mérite ,, Fran- 
chetti, Carducci di cui schizza un bellissimo ritratto, D'An- 
cona “ uno degli eruditi e critici di storia più ragguarde- 
voli del nostro tempo ,, Zumbini, Graf, accennando al Dia- 
volo " un de ses ouvrages les plus singuliers et intéres- 
sants, d'une lecture attrayante avec de très curieux aper- 
gus » D'Ovidio, il povero Nencioni, Martini “ un esprit fin, 
éclairé, un homme de lettres d'un goùt exquis, un écrivain 
styliste de premier ordre qui, sans préciosité, sans lourdeur, 
sans aucun de ces défauts qui rendent ennuyeux maints écri 
vains italiens, laisse tomber de sa plume des pages admi 
rables de pureté, d'un charme pénétrant et difficile à dé 
finir ,, Ernesto Masi “ un maître orateur d'une vaste éru- 
dition, doué d'un esprit critique très fin et très sùr, voyant 
juste, et qui aime à regarder de près certaines accusations, 
certaines imputations fort peu fondées ,, Gnoli, Milanesi, 
Biagi, e molti altri, Il nostro critico si sofferma sulla So- 
cietà fiorentina di Conferenze, “ che ha messo in contatto 
con la folla l'erudizione letteraria, che prima era o igno- 
rita ‘o Hiegletta ,;‘e quest'elogio Che a taluni è parso ec- 
cessivò, noî lo riteniamo invece perfettamente meritato. Lo 
dimostra il successo che hanno per la stampa quelle confe- 
renze sulla Vita Italiana; parecchie sono giù alla terza edi- 
zione; pochi lavori storici fra noi hanno raggiunto così 
grande e costante popolarità, Aspettiamo il secondo arti- 
colo del Montecorboli, che si occuperà certo della lette- 
ratura amena, " 

nw La Verità: è il titolo di una Rivista bimensile che 
esce a Stuttgard sur Vertiefung.... ossia “ per approfon- 
dire le questioni e i problemi della vita umana. , Il primo 
articolo della So.® dispensa è dedicato al 7rionfo della 
Morte di d'Annunzio, IL dott. H, Schveegans, che n'è entu- 
siasta, fa dei sottili confronti tra l’eroe di questo romanzo, 
Giorgio Aurispa, e gli eroi di altri romanzi celebri, il Ja- 
copo Ortis di Foscolo, il Renato di Chateaubriand, l'Ober- 
mann di Sénancourt, e l'Adolfo di Beniamino Constant. 

mw x uscito a Londra un libro, stampato con gran 
lusso, tutto dedicato a un argomento. molto curioso: le 
misure dei migliori esemplari di corna di cervi, anti- 
lopi, ecc., che si trovano nelle principali raccolte del 
mondo, sieno di privati o di musei, Porta per titolo: Re- 
cord of big game (caccia grossa) e ne è autore il signor 
Rowland Ward. Nelle tabelle piene di nomi e di cifre si 
trova che il nostro Re tiene il record degli stambecchi. Il 
miglior esemplare conosciuto al mondo di questi graziosi 
animali fu ucciso da Re Umberto. Le corna sono lunghe 89 
centimetri e tre quarti, hanno 23 centimetri di circonfe- 
renza alla base e la distanza tra una punta e l’altra è di 68 
centimetri, Il secondo esemplare, pure del Re, ha 87 cen- 
timetri di lunghezza, 23 di circonferenza, 66 di distanza. 

È pure registrata una testa di stambecco ucciso da 
Vittorio Emanuele, con te misure di-83, 23, roo centi- 
metri. L'esemplare più bello, posseduto dal museo di Du- 
blino, non ha che 76, 23, 53 e mezzo: 

Il nostro Re è l'unico Sovrano che possa vantare un re- 
cord:in fatto. di caccia grossa. Ma in questo campo la fama 
di Re Umberto è già stabilita, come di uno dei migliori 
tiratori di carabina; e un articolo del New York Herald, 
dedicato ai Sovrani cacciatori, lo metteva in prima linea 
assieme all'Imperatore d'Austria. 

Nel medesimo volume si contengono pure numerose in- 
dicazioni di animali, fra i più bei campioni esistenti, uc- 
cisi da un nostro concittadino, noto per le sue caccie, 
delle quali abbiamo già parlato, il conte Scheibler. 

nw Il signor Ercole Gnecchi, di Milano, che ha re- 
centemente pubblicato con gran lusso una raccolta di let- 
tere inedite di A. Manzoni, sta ora compilando un saggio 


| bibliografico dell'epistolario manzoniano; e invita 


gli studiosi ad indicargli qualche opera (specialmente vec. 
chia o rara) 0 qualche periodico ove siano state pubbli 
cate lettere del grande scrittore lombardo. 


Luigi Arditi: 
LE MEMORIE DEL MAESTRO ARDITI. 


La pubblicazione delle memorie del maestro 
Luigi Arditi in un bellissimo volume tutto pieno 
di ritratti, di schizzi, di autografi, da quelli di 
Wagner e Gounod a quelli di Mazzini e di Gari- 
baldi, ha avuto uno straordinario successo presso 
il pubblico inglese. Tutti i giornali, le riviste ne 
parlano a luago o ne dànno estratti, e la stessa 
regina ed il principe di Galles hanno ringraziato 
l'editore per l'invio dell’interessantissimo volume 
(il che, fra parentesi, equivale alla reclame più 
ingegnosa e colossale). 

E questo libro è davvero pieno di interesse e 
di vivacità. Esso si estende, come la vita e l’at 
tività dell'autore, oltre mezzo secolo tii'storia mu 
sicale, e ci porta, con una rapidità capricciosa, 
dalla Milano del 1840 all’Avana, dall’Avana al 
Messico, a New-York, a San Francisco e via at- 
traverso a tutte le città, allota appena sorgenti, 
della grande America settentrionale, Dopo dieci 
anni di peregrinazioni nel Nuovo Mondo, l’Arditi 
ritorna in Europa, ma non per riposarsi nel na- 
tivo borgo piemontese. Vero Ulisse della musica, 
l’Arditi chiude un ciclo tlella sua vita per comin- 
ciarne un altro; ed appena tornato in Europa lo 
troviamo a Costantinopoli, a Mosca, a Pietro- 
burgo, a Vienna, a Berlino, a'Madrid e a Lon- 
dra, dove finalmente si stabilisce occupando per 
oltre vent'anni il primo 
chestrale in Inghilterra, 

Ma veniamo ora a colorire meglio questa tipica 
figura di artista italiano, felice e avventuroso, e 
che forse la lunga lontananza ha fatto in parte 
cadere dalla memoria dei suoi compatrioti, 


posto come direttore or 
3 rà 


* 

L'Arditi è nato nel 1822 in un piccolo borgo 
del Piemonte. Suo padre, che teneva un piccolo 
caffè, colpito dalle straordinarie disposizioni mu- 
sicali del fanciullo, che ad otto anni domandava 
un violino per regalo di Natale, lo inviò a Milano, 
e con grandi sacrifizii gli fece avere una perfet 
educazione musicale nel Conservatorio. A 22 anni 
l’Arditi era maestro e s'era già fatto conoscere 
coi concerti che andava organizzando nelle pic- 
cola città di Lombardia. 

Si era allora nel-momento eroico della musica 
italiana. Rossini regnava da sovrano assoluto nel- 
l'impero della sua arte; dietro a lui stavano i gio- 
vani maestri italiani, e nella Germania la stella 
di Wagner non era ancora apparsa sull’orizzonte. 
Dalle città italiane, specialmente da Milano e da 
Bologna, la nostra musica si spandeva in onde 
armoniose per tutta l'Europa e, come era già av- 
venuto per la pittura, la scultura e tutte le arti 
grafiche del cinquecento, la vittoriosa è geniale 
creazione italiana si spandeva e diventava inter 
nazionale. 

Con essa diventavano internazionali gli artisti 
italiani. Le grandi correnti-musicali che si espan- 
devano di là dalle Alpi traevano seco molte bar- 
che avventurose: compositori, cantanti, maestri 
d’ orchestra,  suon@ttori, insegnanti si gettavano 
allegramente in quella vita bizzarra e variata; 
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Fra questi l’Arditi fu uno dei primi, tanto per I 


tempo quanto poi per azione ed efficacia. 

Egli partì da Genova, insieme col meraviglioso 
contrabassista Bottesini, poco dopo il ’40, diretto 
verso l’Avana, I due erano insieme più poveri 
di Giobbe; ma davanti a loro si schiudeva un’ a- 
rea infinita, Essi dovevano conquistare musical- 
mente la grande America sassone, che comin- 
ciava già a svolgersi colle sue imprese colossali 
del commercio e dell’ industria; diventare i pio- 
nieri dell’arte nel Nuovo Mondo. 

E l'Arditi fu davvero un pioniere; ne ebbe 
tutta la spensieratezza e l’audacia, Concertista, 
capo di ‘un quartetto, direttore d'orchestra, egli 

rcorse gli Stati Ul) da un capo all’altro, e 
in dieci anni di vagabondaggio infaticato gettò 
da per tutto sul suolo ancora mezzo selvaggio 
della grande repubblica i germi delicati dell’arte 
italiana. Il momento era propizio: gli Stati Uniti 
si arriechivano rapidamente e presentavano un 
terreno favorevole per i semi delle raffinatezze 
artistiche della vecchia vita europea. 

Dopo dieci anni l’Arditi ritornò in Europa, ac- 
compagnato dalla sua signora, una americana 
energica ed intelligente, che doveva prestare le 
sue abilità della vita pratica al maestro geniale, 
ma un po’ troppo ingenuo e bonario, e raddop- 
piarne il valore e l'efficacia. Subito riconosciuto 
come uno dei primi direttori d’orchestra viventi, 
l’Arditi ebbe inviti e si recò a Madrid, a Costan- 
tinopoli, a Pietroburgo e finalmente si stabilì a 
Londra, 

Qui a Londra il maestro italiano, a cui la pub- 
blicazione del suo famoso valzer Il bacio dette 
subito grande fama (oltre 1200 franchi pagatigli 
dal suo editore che ne guadagnò ‘400.000), svolse 
il suo più importante periodo di propagandista, 
rinnovando da capo a fondo il gusto del pubblico 
e introducendo man mano tutte le grandi novità 
dell’arte. Come riconoscono tutti i critici musi- 
cali inglesi, l'opera dell’Arditi segnò qui un vero 
periodo storico nella popolarizzazione della mu- 
sica. Egli la trovò rachitica, paurosa, impacciata, 
e seppe ringiovanirla, districandola da tutti i vec: 
chi pregiudizii. In Inghilterra l’Arditi fu l’intro- 
duttore di tutti i grandi maestri moderni, da 
Gounod a Ponchielli, da Boito a Wagner. E colla 
sua indole ingenua, bonaria, simpatica, egli riu- 
scì a vincere resistenze contro le quali si sarebbe 
infranta l'energia di un fanatico. Egli sostituì la 
persuasione alla lotta, ed a poco a poco ridusse il 
Covent-Garden, che prima non accettava una no- 
vità a nessun costo, e che non apriva le sue porte 
che alle cose venerabilmente invecchiate, ad es- 
sere uno dei teatri più moderni. L’Arditi, questo 
pure va osservato, ha potuto compiere tale opera 
sopratutto per il vigore e la. eterna giovinezza 
del suo temperamento d’artista. Puro musicista 
ed adoratore di ciò che è semplicemente. bello, 
l’Arditi rifugge da tutti i pregiudizi dogmatic Ii 
suo spirito non si è mai ossificato in una teorica, 
e così egli ha potuto essere successivamente pro- 

andista di Rossini, di Verdi, di Wagner ed 
infine dei giovani maestri italiani. Ma se egli ha 
sempre pensato che nel raggiante Olimpo del- 
l’arte ci sia posto per tutti e che le sue porte non 
debbano chiudersi mai, ha, nello stesso tempo, 
creduto, ed ora riafferma, che l'apparizione di un 
nuovo dio non debba condurre alla sconsacra— 
zione dei vecchi, dei gloriosi che ai nuovi furono 
padri. Nel mondo dell’arte se Saturno non mangia 
i suoi figli, Giove non ha d'altra parte bisogno 
di relegare suo padre negli abissi dell’ oblio. 


. * 

Ma ritorniamo al libro dell’Arditi. Queste me- 
morie non sono interessanti solamente perchè 
contengono un brano della storia musicale di 
questo secolo in America ed in Inghilterra: esse 
sono inoltre una delle più portentose gallerie di 
figure che io conosca. Tutte le persone che han- 
no occupato un posto importante nell'arte mu- 
sicale negli ultimi cinquant'anni: grandi mae- 
stri, cantanti, strumentisti, direttori d'orchestr 
impresari, critici: una vera folla complessa, v 
ria, indimenticabile; vi passa a traverso ad una 
selva di ricordi, di episodi, di aneddoti di tutte 
le specie. 

Ecco Rossini, che colla sua solita vena felice 
di umorista, quando l’Arditi gli presenta la sua 
signora esclama: — Adesso capisco che voi ab- 
biate scritto Il bacio! — Ed ecco Wagner, il quale, 
nel momento più difficile della lotta per la sua 
arte, vedendo l’Arditi venire ad assistere ad una 
prova, lo abbraccia dicendogli: — Ma anche 
voi, maestro, siete dei nostr — Nel suo primo 


viaggio in America, passando per New York, il 
giovane maestro sentì parlare con ammirazione 
di una fanciulla italiana, di appena otto anni, 
la quale possedeva doti musicali straordinarie e 
cantava già come una grande artista. L'Arditi 
si fece condurre la bambina, che si recò alla 
sua casa colla bambola e salita sopra una sedia 
cantò all’Arditi ed al Bottesini il rondò della 
Sonnambula come essi non avevano mai sentito 
cantarlo.,.. La fanciulla miracolo era Adelina 
Patti, la donna usignolo, la più meravigliosa vo- 
calista che sia mai esistita. Vicino a queste pas- 
sano cento e cento altre figure: tutti i princi- 
pali maestri, coi quali l’Arditi ebbe a discutere 
per le rappresentazioni delle loro opere, tutti i 
più celebri cantanti che già riempirono della 
oro fama i teatri: la Grisi, la Mario, la Titiens, 
la Viardot, e che ora si perdono già fra le neb- 
bie del passato, Ed infine altre figure fuori del 
mondo artistico: fra queste il Mazzini, allora 
esule a Londra, e il Garibaldi, alla cui gloriosa 
accoglienza nella capitale inglese l’Arditi con- 
tribuì con tutta la sua influenza. 

Ma la corrente più originale e simpatica di 
queste vecchie storie, è quella degli aneddoti 
comici od umoristici, che fanno tanta parte nella 
vita gioconda od avventurosa degli artisti ita- 
liani. L’Arditi è un carattere naturalmente alle- 
gro, possiede quel buon umore fondamentale, 
fisiologico, che non solo affronta la vita presente 
nel modo migliore, ma ritiene del passato ciò 
che fu gioviale e felice, e lascia sepolte le vec- 
chie tristezze nel cimitero della memoria, 

Questi aneddoti sono innumerevoli nel libro. 
Uno dei più caratteristici si riferisce al primo 
viaggio dell’Arditi e del Bottesini, al viaggio al- 
l’Avana. Essi erano stati scritturati da un ita- 
liano, che possedeva colà un teatro, situato 
sulla riva del mare, e che era venuto a pren- 
derli a Genova. Il viaggio, su un vecchio veliero, 
era stato orribile, e la compagnia musicale te- 
neva già il mare da due mesi quando finalmente 
si affacciarono allo splendido porto della capitale 
cubana. Ma allora avvenne una scena impreve- 
duta. L’impresario che era fermo sulla punta 
estrema della prua e guardava fissamente verso 
la città che andava scoprendosi, ad un tratto 
impallidì. Chiesto al capitano un cannocchiale ri- 
tornò ad osservare più attentamente; ma il suo 
pallore crebbe, accompagnato da tremiti e. da 
esclamazioni soffocate. Tutti gli furono intorno 
con premure ed interrogazioni, ed allora il di- 
sgraziato, sul punto di svenire, gettò le mani al 
cielo esclamando: — Il mio teatro è scomparso ! 
non c'è più!... 

Un grande ciclone, che aveva spazzato la spiag- 
gia una settimana prima, l'aveva abbattuto. E 
la povera compagnia di musicisti si trovava già 
ridotta al verde! Ma un altro teatro fu trovato 
e le cose si accomodarono alla meglio. 

Tale la vita randagia dell’artista italiano, tutta 
seminata di episodi fra seri e comici; che im- 

nsieriscono e fanno ridere nello stesso tempo. 

‘a se il caso impreveduto spesseggia, il rime- 
dio non manca mai, e fra disgrazie e fortune la 
vita passa, sempre illuminata dall'arte e ralle- 
grata dal buon umore che sopravvive, anzi rin- 
giovanisce, come dimostra il libro del maestro 
Arditi, nella vecchiaia. 


0. MALAGODI. 
(Da Londra,) 


LA MIETITRICE 
(RAccoNTO DE LA CAMPAGNA VENETA). 
ntinuazione è fine. Vedi numero precedente.) 


Non più la Tina rideva tra gli uomini, ma era 
pur sempre lì innanzi, fiorente ne l'età giova- 
nile, bella ne l’audacia de le forme salienti, ella 
la sola amata, tanto amata che Tonio diveniva 
vile, dimenticando la parola data, ogni ricordo, 
persino la creatura concetta da l’amore, Oh il 
povero nascituro, che arrivava al mondo orfano 
e maledetto! Non più nella casa nova ella ne 
avrebbe atteso con ansia la nascita, non più le la- 
crime felici e le beatitudini materne, no, niente, 
niente, bbe stato maledetto, odiato... lei sola 
a difenderlo, lei sola ad amarlo il povero inno- 


| triste presentimento, egli nasceva orfano, 


cente! Così grande era il peccato de l’amore, | 
che niuna penitenza poteva cancellare? Non era | 


ella buona, non era fedele allo sposo, e per sem- 
pre e con tutta l’anima? E se ella avea peccato, 
non era stato grande anche il dolore ? Quando 
si ama e ci si dona interamente a l'essere amato, 


e il giocondo concepimento santifica l’amore, che 
v'ha ancora per esser felici ?... 

Ah ella non sapeva più, la mite anima amo- 
rosa si perdeva, ribelle a la condanna, al mar- 
tirio immeritevole! Non avea chiesto che d’ es- 
ser amata, null'altro, e ancor ella facea sacrifizio 
dell'amore, ma volea salva la sua creatura. Sì, 
sì, sopra di lei tutto l'odio, tutto il dolore, ma 
il nascituro fosse benedetto, fosse amato! E a 
la dolce immagine ventura, sentiva Lidda il 
cuore gonfiarsi, e rinascevan le forze lasse nella 
prostrazione, e quasi ella sorrideva. Ma era cosa 
vana, fuggevole, l'attimo illusorio gettava l’a- 
nima in un accoramento più lacrimevole. Che 
sarebbe avvenuto quando il segreto fosse stato 
palese, quando si fosse accorto il padre, sovra- 
tutto il fratello maggiore? E la povera mamma, 
sempre malaticcia, come avrebbe pianto, forse 
sarebbe morta dal dolore|... 

Lidda chiuse un istante gli occhi, sentendosi 
mancare, In quel punto un fischio della locomo- 
bile concedeva ai ira una tregua; e come 
Lidda s'era allora abbattuta su di un covone, pal- 
lidissima, il piccolo Gianni, nello scendere le 
chiese: 

— Non venite a bere ? 

— No, rimango qui. 

— Volete vi porti dell’acqua? 

— No, grazie, non ho sete. 

Ella mentiva, però che l’arsura le bruciava la 
gola, anche la bella testa bionda era intontita dal 
rumore, e tutto il corpo fatigato era sofferente. 

Di lassù, con gli occhi socchiusi, Lidda guar- 
dava i lavoratori che accorrevano sotto il por- 
ticato anelanti; più nessuno era rimasto, solo in 
fondo all’ aja continuava la palatura del fru- 
mento. Gli uomini gettavano ne l'aria delle pa- 
late di grano, stendendolo come a ventaglio; 
nello spargimento, la polvere, le loppé, le reste 
leggere svolazzavano e ricadevan presso ai getti- 
tori, pioveva invece il grano più lungi, ove le 
donne, strisciando sopra i mucchi con le scope, 
ancor lo vagliavano. Dava il sole a' grani innu- 
merevoli una luce metallica, come a una piog- 
gia d’oro. 

— Non scendete, Lidda? — gridò il macchi- 
nista, un giovane in camiciotto turchino. 

Lidda si volse, accennando di no col capo. 

— Se siete stanca, potete darvi il cambio. 

— No, rimango. 

Ancora mentiva, abbattuta com'era e vinta da 
il lungo martirio. Avea ora fissi gli azzurri occhi 
malinconici a la macchina nera e immobile al 
sole, conl’alto caminetto dal pennacchio di fumo 
sporco; @ la forza nascosta, misteriosa, inerte, 
che poi si sprigionava ansando da quel corpo 
nero e vivente, le metteva un brivido di paura. 
Vi era forse qualcosa di fatale là dentro, di in- 
vincibile, come il suo dolore. E come ella guar: 
dava sempre, le palpebre assonnite “caddero len- 
tamente e Lidda si assopì. Ma fu per poco, chè 
un nuovo fischio sibilante la scosse, e come il pie- 
colo Gianni salì, la trebbiatrice gettò il suo urlo 
rauco di belva famelica, e il lavoro ancor fu ri- 
preso sull’aja rossiccia @ rovente. 

Il pensiero tornò subito a Lidda, doloroso, osti» 
nato “che sarébbe avvenuto quando il segreto 
fosse stato palese?,, Ah era orribile! Forse il 
padre ne l’impeto de l’ ira l'avrebbe scacciata, 
forse il fratello maggiore, facile a la collera, l’a- 
vrebbe uccisa! E sua madre, la vecchia malaticcia, 
dopo il lungo pianto, sarebbe morta dal dolore 
No, no, ella non voleva; chiedeva pietà, perdono, 
pregava la bruna Madonna misericorde; non era 
sua la colpa, non era sua. Quando ella avesse 
confessato ogni cosa, potevan comprendere e per. 
donare. Aveva tanto sofferto |... Ma dopo il per- 
dono sarebbe stato amato il nascituro ? Ah îl 
veniva 
se anco la sua vecchia 
stegli. fosse cresciuto 


al mondo maledetto... E 
mamma l'avesse amato, 
nella capanna, forse che gli altri, gli estranei 
maligni, non lo avrebber malvisto, chiamandolo 
orfanello, e i bimbi l’avrebber deriso, beffeggian- 
dolo? Oh ma lei l'avrebbe difeso il sangue suo, 
lei sola contro tutti, l'avrebbe afforzato con il 
grande amore!... E non potevan rider in faccia 
anco a lei, dandole forse un nome infame, im- 
parandolo alla sua creatura?... Lidda ebbe allora 
innanzi agli occhi la visione chiarissima — quel 
bimbo reso cattivo da le continue #ostilità, un 
giorno si ribellava anche a l'affetto materno, e 
in un impeto di rabbia le lanciava in faccia il 
motto infame — Dio, Dio, piuttosto morire!.... 
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Lidda surse, e con la voce strozzata balbettò, 
volgendosi, 

— Presto, Gianni, presto. 

Febbrilmente prendeva ella i covoni dalle mani 
di Gianni, e li porgeva a la bocca dalle lucide 
labbra d’ottone. Scomparivano le belle spighe 
bionde nella gola nera, avida, insaziabile, gher- 
mite dal battitore, stritolate con uno stridore 
interrotto, Alle volte de’ covoni interi eran in- 
ghiottiti; aveva allora la trebbiatrice un urlo © 
scente come di gioia, ed escivano i bei covoni 
doviziosi in paglia rotta da un lato, da l’altro 
colava il grano ne’ sacchi come sangue. Quel 
ruggito continuo, assordante, che le riempiva il 
capo così stanco, quel rullio, quel fremito con- 
vulsivo, davano a lei la parvenza di cose vive; 
era un mostro enorme, che sotto a’ suoi piedi 
gioiva a dilaniare, instancabile, immane. E il 
fremito vivente e felino parea entrarle nel sangue, 
però che le tempia pulsavano con uno stordi- 
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mento crescente, ed ella addoppiava il lavoro, 
accecata, inconsapevale. Sotto al. baldacchino 
l'afa affannosa e immobile persisteva, 
In quel punto lasciava Tina d’ammucchiare 
la paglia, recandosi a bere sotto il porticato, se- 
guita da Tonio. Come li vide, tornò a Lidda m- 
nanzi gli occhi l’immagine letale — il fanciullo 
ribelle che lanciava in faccia a la madre il motto 
obbrobrioso — e vi rimase lucida, incancellabile. 
Allora, ne l'angoscia suprema, ferita a morte dal 
nascituro, Lidda chiuse gli occhi e cadde. 
D'improvviso un grido terribile lacerò l’ aria, 
e diede la trebbiatrice uno scricchiolio raccapric 
ciante, urlando pazzamente. La locomobile 'a! 
restò. Accorsero intorno i lavoratori atterriti, gri- 
dando; il piccolo Gianni da l’alto, con le mani 
gesticolanti, singhiozzdò “la Lidda, la Lidda!,, 
Successe un silenzio breve: arrivarono di lon- 
tano ne l’attimo solenne i canti delle spigolatri 
“ l'amor per passatempo mi no lo voj far! , 
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Lacarità del prossimo vp. 


LA SETTIMANA. 


ll grande avvenimento è la conclu- 
sione della pace. Ne parliamo nel 
Corriere. Quì diremo in qual modo ne è 
giunta la fausta notizia. 

Monsignor Macario, riferendo al 
Papa il non felice esito della missione della 
quale era stato incaricato presso l'impera: 

d'Etiopia, aveva manifestato la opi 
ione che la pace si sarebbe potuta diffi. 
ilmente concludere. A tale opinione dava 
apparenza di verità la lettèra ‘scritta 

Menelik, in data del 1.° ottobre, in ri- 

ta a quella indirizzatagli da Leone XIII, 
in data dell’rt maggio, portata allo Scioa 
da monsignor Macario: non che dal rap- 
porto ufficiale di monsignor Macario al 
Papa, pubblicato dall' Osservatore Romano 
il 13 corrente. 

Quel giorno stesso l'Eclair di Parigi 
riceveva da Gibuti un telegramma, secondo 
il quale un corriere giunto da Addis Abeba 
alla costa avrebbe portata la notizia della 
conclusione della pace. Tale notizia era 
confermata anche da informazioni giunte 
al sottosegretario di stato per le colonie 
a Parigi. Il governo italiano fece annun- 
ziare ufficialmente di non avere riceyuto, 
dopo il 6 corrente, altre notizie dirette 
dal maggiore Nerazzini; ma la domenica 15 
giungeva a re Umberto il seguente dispac: 
cio di Menelik spedito alla costa da Addis 
Abeba il 26 ottobre: "i 


* Sono lieto di far conoscere n Vostra Maestà 
che Îl trattato di pace è stato oggi sottoscritto, 
Iddio ci mantenga sempre amici, 

“Sapendo che il 20 novembre è una grande 
festa della vostra augusta famiglia, sono con- 
tento che col Reale volere di Vostra Macstà c 
grazie alla intelligenza ed alla serietà del vostro 
iuviato plenipotenziario maggiore Nerazzini, noi 
possiamo, fare di quella data memorabile un 
giurno di gioia per i padri e per le inadri dei 
prigionieri Italiani. 

* Che Dio conservi lunga vita a Vostra Macstà. 


Contemporaneamente il maggior Neraz- 
zini annunziava l'avvenuta conclusione della 
pace col seguente telegramma da Addis 
Abeba, 26 ottobre: 


“Ho sottoscritto oggi Îl trattato di pace e una 
convenzione per la liberazione dei prigionieri. La 
cerimonia fu solenne. 

“Il trattato di pace comincia colla formula 
generale esprimente il desiderio di ristabilire 
tica amicizia. Seguono gli articoli 

1° Cessazione dello stato di guerra, Vi sarà 
fra i due paesi pace ed amicizia perpetua; 

2° Abolizione del trattato di Ucc-alli; 

3° Riconoscimento dell'indipendenza assoluta 
dell'Etiopia; 

4° Non essendo le parti contraenti d'accordo 
per la delimitazione detinitiva della frontiera ed 
essendo desiderose di non interrompere per que- 
sta divergenza le trattative di resta con 
venuto che, dentro un anno data del trat- 
tato, delegati speciali dei due Governi fisseranno 
la frontiera mediante un amichevole accordo. 

Intanto sarà rispettato lo stalu guo ante © il 
confine Mareb-Belesa Mun: 

5° Fino alla definitiva delimitazione della fron- 
tlera, il Governo italiano si impegna a non cedere 
il territorio ad altra potenza, e_de spontanea- 
mente volesse abbandonare qualche porzione di 
territorio, questa rientrerebbe sotto la domina- 
zione etiopica; 

6° Per favorire î rapporti commerciaii e indu- 
ftriali, potrà essere concluso un ulteriore accordo ; 


7° TI presente trattato si comunicherà dalle 
parti contraenti alle Potenze; 

#* Il trattato sarà ratificato entro un mese 
dalla data, 


La convenzione per la liberazione d 
igionieri contiene le seguenti, stipul: 


1° Come conseguenza della pace stipulata i 
prigionieri sono dichiarati liberi. Menelik I 
Vierà tutti nell'Harrar per farlì partire per Zeila, 
appena ricevuta la ratifica telegratica del l'rattato; 

2° La Croce Rossa italiana potrà mandare 
una sua sezione fino a Gildessa per incontrare i 
prigionieri ; 

3° Il picnipotenziario italiano avendo spon- 
taneamente riconosciuto le forti spese sostenute 
dal Governo etiopico 


tendosi totalmente all’equità del Governo italiano, 


La domenica 15, fu mandato il dispac- 
cio di ratifica firmato dal Re e controfir- 
mato da tre ministri. Non se ne è pub- 
blicato il testo. 

L'effetto generale fu di soddisfazione e 
sollievo; anche dall'estero ne sono venute 
le congratulazio; 


La visita del cardinale'Ferrari, 
arcivescovo di Milano, alla famiglia Reale 
a Monza, avvenne il 12. La guardia del 
palazzo gli rese gli onori militari dovuti 
ai cardinali. Su questavvisita di cerimoni 
si fecero molti pettegolezzi, a cui si ac- 
cenna altrove. 


Abbiamo accennato nel numero prece- 
dente al discorso pronunziato da Lord 
Salisbury al banchetto dato nella Guild 
Hall dal nuovo Mayor di Londra. Egli disse 
che l'Inghilterra non può affrontare i ri- 
schi d’una azione isolata per giovare agli 
Armeni ed agli altri cristiani che vivono 
sotto il regime turco. Sarebbe necessario 
un grande esercito che l' Inghilterra non 
ha nè può avere senza la coscrizione. Per 
conseguenza anche l'Inghilterra deve an- 
dare d'accordo coù le altre potenze, senza 
rinunziare nella questione d'Oriente, 
alla politica finora seguita, senza abban- 
donare un solo ettaro dei territori ora oc- 
cupati. Questo in risposta al discorso di 
Morley che sostenne la necessità dello 
sgombro dell'Egitto. Il premier in- 
glese affermò di essere pienamente d'ac- 
cordo, riguardo all'Oriente, con l'attuale 
gabinetto francese; confermò l'accordo con 
la triplice, e qualificò una superstizione 
antiquata il credere sempre in antagoni. 
smo Îa Russia.con l’Inghilterra, essendovi 
tutte Je buone ragioni di credere comuni 
gli scopi e gli intendimenti dei due go- 
verni nelle faccende orientali. 

ll massacro di cento Armeni nel vil 
laggio d'Everek presso Cesarea è stato 
confermato. Izzet Bey, favorito del sultano, 
sebbene allontanato dalla sua posizione uf- 
ficiale di segretario privato, sembra ancora 
onnipotente e lo ha dimostrato facendo 
morire sotto il bastone due vecchie ar- 
mene al servizio dell’ Harem, accusate di 


aver favorito la fuga di tre giovani loro 
connazionali. Intanto i giornali di Costan- 
tinopoli annunziano che le riforme con- 
certate, l'anno passato, fra gli ambascia- 
tori di Russia, Germania e Francia, sa- 
ranno estese a tutto l'impero ottomano. 

L'ambasciatore russo Nelidoff è partito 
per Pietroburgo; il nostro per l’Italia. Tale 
coincidenza, che pare accidentale, ha pro- 
dotto molta inquietudine ad Yldiz Kiosk. 

Non è improbabile che il cav. Pansa ve. 
nendo a Roma riceva nuove istruzioni dal 
governo: è certo che l'andata di Nelidoff 
a Pietroburgo, dove è ritornato sollecita: 
mente anche il conte di Montebello amba: 
sciatore francese, ha per scopo una con- 
ferenza dei due personaggi con chi dirige 
la politica estera della Russia, 


L'abuso del diritto d'interpellanza as- 
sorbe quasi tutto il tempo della Camera 
francese. Le interpellanze sull'ordinamento 
amministrativo dell’ Algeria terminarono 
con un voto quasi unanime in favore del 
ministero: ma la Camera stessa, non ostante 
la opposizione del governo dichiarò ur- 
gente la proposta secondo la quale la no- 
mina degli elettori senatoriali do. 
vrebbe farsi per suffragio universale. Que- 
sto voto fece parere scossa la situazione 
del ministero Meline; tanto più dovendosi 
discutere la interpellanza di Mirman sulla 
politica del governo di fronte al con- 
gresso di Reims e ad altre riunioni di 
clericali, mentre ha proibito la-costituzione 
di una società di persone addette al pub- 
blico insegnamento, La discussione fu as- 
sai vivace, avendo parlato contro il mini- 
stero anche il Millerand ed il Bourgeois. 
Il governo per ottenere che la Camera ap: 
provasse con 324 voti contro aa5 un or- 
dine del giorno esprimente fiducia nella 
tutela dei diritti dello Stato, dovette an- 
nunziare d'avere autorizzato, sotto certe 
norme, la costituzione di quella Società 
di mutuo soccorso fra gli insegnanti che 
aveva prima proibita, promettendo inoltre 
varie altre concessioni al ceto degli in- 
segnanti composto, anche in Francia, per 
la massima parte da radicali. La mattina 
stessa sì diceva .che il Meline avrebbe avuto 
soli 5 voti di maggioranza! I giornali ra- 
dicali sono stati unanimi, nell'attribuire al 
Bourgeois l'insuccesso della battaglia par- 
lamentare © nell'accusarlo di sterile am- 
bizione, 

Calmata l'agitazione de' partiti, la Ca- 
mera ha cominciato il 14 ed. ha poi con- 
tinuato la discussione del. bilancio ; il 16, 
fu discussa la proposta intorno alla no: 
mina degli elettori senatoriali, e fu re- 
spinta la mozione del guardasigilli, secondo 
la quale il progetto avrebbe dovuto rin- 
viarsi alla commissione perchè incompleto. 

Una interpellanza importantissima fu 
quella discussa il 16 al Reichstag, in se- 
guito alla domanda presentata dal partito 


del centro (cattolici) e così formulata : 


# Il Cancelliere può egli informare il 
Reichstag nelle questioni: 1° se fino al 1890 
esisteva un trattato segreto fra la Ger- 
mania e la Russia? 2% nel caso che tale 
trattato esistesse quali fatti indussero a 
non rinnovarlo? 3% quale influenza eser- 
citarono le recenti pubblicazioni in pro- 
posito sulle relazioni della Germania di 
fronte alla triplice alleanza e ad altre po- 
tenze?, 

Si alludeva evidentemente con la 3% do- 
manda alle recenti rivelazioni fatte dal 
giornale di Amburgo ispirato dal principe 
di Bismarck. Nel giorno fissato per lo svol- 
gimento, l'aula del Reichstag era affolla- 
tissima. Hohenlohe, dichiarandosi pronto a 
rispondere subito, disse che il governo non 
può annunziare la data della scadenza de- 
gli impegni presi con la Russia, essendo 
stabilito reciprocamente di mantenere in- 
torno ad essi il più stretto segreto. Le 
stesse ragioni gli impediscono di dare in- 
formazioni riguardo alle relazioni esistenti 
fra la Russia e la Germania dopo il 1890 
ma respinse come assolutamente infonda 
l'asserzione che qualsiasi potenza estera 
abbia influito su talî relazioni, affermò che 
la prima impressione di diffidenza causata 
nei paesi della Triplice dalle recenti rive- 
lazioni si è già dileguata, e le relazi! 
della Russia con Ja Germania non hanno 
mai cessato un momento di essere ‘ami- 
chevoli. Il, Marshall,, segretario di Stato 
per gli esterì, dette ampie spiegazioni sulla 
condotta politica della. Germania, conclu- 
dendo con il dire che quell'impero conti» 
nuerà a seguire la direzione datagli da 
Guglielmo I e da Bismarck, guardando in 
faccia all’avvenire con piena fiducia. Dopo 
che i capi dei varii gruppi ebbero preso 
la parola, gli uni difendendo Bismarck, gli 
altri censurandolo vivamente, la discus- 
sione sì chiuse senza che fosse presentata 
alcuna miozione. Il conte Erbertò Bismarck, 
provocato dal Reichstag a prendere le di 
fese del padre, disse ‘che le dichiarazio: 
del governo avendo tolto ogni base obiet 
tiva alla discussione, egli non aveva più 
alcun motivo di parlare ed il sentimento 
della prudenza lo consigliava a tacere. 

Il bilancio dell'impero tedesco fu 
presentato con un aumento di 23 milioni 
di marchi sul precedente esercizio. Que- 
sto aumento riguarda per circa 7 milioni 
le spese militari ordinarie; per 3 milioni 
e mezzo le spese ordinarie della. marina 
e per 6 milioni e, mezzo le spese straor= 
dinarie dellà marina. La differenza si col- 
merà mediante imposte matricolari: negli 


Stati federali, k 


Il consiglio federale svizzero ha deli- 
berato di sottoporre all’ assemblea fede- 
rale, nel prossima dicembre, la conveh- 
zione italo-svizzera relativa al traforo 
del Sempione. 

Al governo italiano è stato intanto pre- 


sentato da una compagnia inglese un pro- 


getto per il valico del gran San Bernardo 
per mezzo di una ferrovia costruita con il 
sistema Fell, 

La Spagna continua ad ottenere delle 
vittorie a Cuba ed alle isole Filippine, 
ma non riesce con questo a domare le în- 
surrezioni. La partenza del generale Wey- 
ler ‘dall'Avana per andare a dirigere per- 
sonalmente le operazioni contro gli insorti, 
ha prodotto una viva soddisfazione a Ma- 
drid ed in tutta la Spagna: ma, per ro- 
vescio della medaglia, addolora molto îl 
sapere che circa 15000 soldati spagnoli 
giacciono ammalati negli ospedali di Cuba, 
senza contare i feriti. È ufficialmente smen: 
tito che gli Stati Ui abbiano deciso di 
intervenire a favore degli insorti di Cuba 
qualora la quiete non fosse ristabilita nek 
l'isola prima della fine dell’anno: l'am= 
basciatore dell'Unione Americana a Ma- 
drid, intervistato, ha detto che le rela- 
ioni fra la Spagna e gli Stati Uniti sono 
eccellenti e Ja probabilità di un intervento 
armato degli americani a favore degli in 
sorti deve ritenersi come probabilità af 
fatto remota. 

Alle isole Filippine gli insorti sono stati 
ripetutamente sconfitti e furono loro tolte; 
le posizioni formidabili da essi occupate. 

Il prestito interno di 250 milioni 
aperto in Spagna fu coperto per oltre due 
volte. 

Sagasta, capo del partito liberale, è stato 
pericolosamente ammalato; ma ora si cone 
sidera in via di guarigione. A. Barcellona 
si sono scoperti 400 chilogrammi di din 
mite che si suppongono destinati a servire 
a qualche attentato anarchico, 

A deputati della Dieta del Tirolo fu- 
rono rieletti nel Trentino, a grandissima 
maggioranza, i deputati uscenti fautori della 
autonomia amministrativa del Trentino. 

Nelle Indie inglesi la carestia conti. 
nua ad essere causa di tumulti e ribellioni. 
A Kurad le botteghe furono saccheggiate. 
La peste scoppiata nelle vicinanze di 
Bombay si propaga anche agli animali. 

Sono grandissimi i danni prodotti dal 
cattivo tempo in Italia ed în altre 
parti d'Europa. A Roma il Tevere allagò 


Igli scavi del Pantheon ed il tempio di 


Vesta. Una straordinaria inondazione del 
Mesa allagò Senigallia ed i sobborghi. 

Un terribile uragano si scatenò l't1 corre 
su tutto il principato del Montenegro, în- 
terromipendo le comunicazioni e mettendo 
in grave pericolo le popolazioni della valle 
della Zeta. I danni si calcolano approssi- 
mativamente a 2 milioni di fiorini, oltre 
ad alcune vittime umane. Anche la Serbia 
è in gtan parte inondata e sono avvenuti 
gravi disastri a Mitrovic, Leznica, Ut- 
zica, ecc. La borgata di Lyubovik è di» 
strutta, 
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Carlo Yriarte 


ll Montenegro è divenuto popolare. Tutti gl'Italiani voglion conoscere da vicino 
lo e forte paese dove nacque la loro futura regina. Chi meglio studiò 

crisse il Montenegro pochi anni fa; fu CarLo Yriarts, lo scrittore geniale IL 

ò dir la sua vita a viaggiare e studiare amoro- 
Il Montenegro lo sedusse con la sua natura aspra e forte dalle 
alte vette inaccessibili dominanti. il mare; coi semplici costumi de' suoi monta- 
nari, in cui par si sia conservato, in mezzo a quelle anguste gole di monti, lo spi 
dei patriarchi antichi; colla sua storia e le sue leggende, che si rilegan tutte alla 
lotta secolare sostenuta contro i Turchi invasori fino all'ultima guerra del ‘76. 
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